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DE" S E R E N I S S I M I S P O S I

C O S I M O T E R Z O
PRINCIPE DI TOSCANA,

MARGHERITA LVISA
PRINCIPESSA D'ORLEANS.

IN FIORENZA,
Nella nuoua Stamperia all'Infegna della Stella . 1661,

Con Licenza de' Superiori ,





SERENISSIME

ALTEZZE
^*^?
ké 1^

^^l^p^jlL Giubbilo conccputo l

c manileftato nelle Reali

No2^e delFAA. VV. Se-

renifsinie non fi riftrigne

alla fola Tofcana
, quan-

tunque la fua allegrezza

Ha particolare , e grandiA

fìma; ma fi diffonde per l'Europa, anzi pel

Mondo tutto . Non apprendono i V afTalli

maggior felicita , che la fuccefsione de loro

Principi y da cui deriua la flcurezza de Po-

S z poli,



poli ] e la quiete vniuerfale . Quefta pro-

mettono adefTo ampiamente FAA.VV. colle

loro feliciisime No2:?e -, e quefta ftefla ne

fanno fperare le altifsime voftre doti , e pre-

rogatiue Serenifsimi Spofi . Il Regio flmgue,

le glorie degli Auoli , il Paterno Iplendore,

la fingolar vaghezza ^ l'oncfto decoro , la

lomma grazia ^ la foaue affabilità della Se-

renifsima Spola ^ ó come bene annunziano

à quefti Stati perfetta , e durabil profperità.

Per l'altra parte le voftre ftiblimi maniere
^

e virtù ;,
Serenifsimo Principe , Maeftofa fem-

bianza, Regal contegno, intera efperienza,

matura applicazione alle più belle Scienze,

notizia di varie lingue , viua immitazione de'

grandi Antenati
:,
e particolarmente del Vo-

itro Serenifsimo Padre, di che altro neafsi-

curano che d'vna indeficiente , e continua

tranquillità ì Diede la Tolcana alla Francia

in breue tempo due famofe Pregine . Era ben
giufto, che dalla Francia fi rendeffe a que-

fta Serenifsima Cafa la ricompenla , con dar-

le vna Real Principeffa , in cui concorefie

a gara ogni pregio più grande. Da quefto]

altif-



altlfsimo congiiignimcnto , da quefto fortif^

fimo nodo , da qiiefta vnione di generofi

fpiriti fi vedrà rinafcerc ben prePco nella Ca-
fa Serenifsima di Tofcana il collante valore

di Carlo Magno, la Pietà Religiofa del Santo

Rè Luigi j Fintrepido ardire del Grande En-

rico;, le fortunate vittorie di Luigi ilGiufto,

la perfpicace vigilanza del regnante Luigi Rè
guerriero infieme, e pacifico, la Fama per-

petua di tanti Criftianiisimi , ed inuittifsimt

Regi . E parimente marauigliofa colli fia il

vedere rinnuouata ne' Nipoti di quefta Se-

renifbima fiiccefsione la Prudenza di Cofi-

mo, la Magnanimità di Lorenzo, la Libe-

ralità di Leone , le alte imprefe del Prima
Cofimo , le eccelfe operazioni di tanti illu-

ftri , e valorofi Campioni . Fra le vniuerfali

dimoftrazioni di concorde letizia, concorre

à fefteggiare ne' fortunati Imenei delfAA.
A^V. quefto nobil Teatro , colla Rappre-

jfentazione d'Ercole ^ che dopo la liberazion

dell'Amico , ritorna in Tebe vittoriolo , e

trionfante . Ed io reuerentemente prego

TAA, VV. Sereniisime a non volere fde-

gnare



gnare quefto vmile , ed imperfetto coinpo-

nimento, quale io dedico loro , e confacro.

In cffo forfè fi fentirà FA. V. , Serenifsimo

Principe^infiammare dalle marauigliofe pro-

ne d'Alcide
:,
a lar palefi quei vafti lentimen-

ti clVella racchiude nel petto , e riceuendo

incitamento dall'imitazione di così celebrato

Eroe
,
produrrà frutti di vera gloria : ed io

augurando alFAA. W^ Serenifsime , quale

è douuta loro, vera , e perfetta profperità,

vmilifsimamente m uichino. Di Firenze

2 5. Giugno 1661.

DeirAA.VV.Serenifs.

Fmiiifsimo Deuotìfs. ^ Ohhligatifs, Seruo,

Gio:Andrea Moneglia,

J



ARGOMENTO^
=^ IO VE infembianza di Anfitruo-

ne y giaciutofi con Almena , fu pa-

dre d'Ercole
5
quelli in fra le mol-

te imprefe, onde feo grande Tuo

nome, vna sì fu la vittoria, che

ei riportò di Creonte Re di Tebe,

con l'intera conquiita di quel Re-

gno 5 oue accefo della beltà dì

Megara dell'eflinto Monarca figliuola, le diuenne con-

forte . Auea Alcide vn figlio per nome Ilo : quelli aman-

te di Iole nobil Dama Tebana ( quella , che Ouuidio

dice, che fu fua donna) auea ottenuto dal padre la^

promefìa delle defiderate nozze, quando la foprauue-

gnente guerra contr'a Gerione Re delle Baleari portò

allo ftabilito maritaggio necefl'aria dilazione. Dal ri-

torno che fé di Spagna vittoriofo ERCOLE IN TEBE
prende nome , e cominciamcnto la Fauola , frammi-

fchiandouifi per entro gli affetti eziamdio di quelle Dei-

tadi , cui o pregio di fuo alto valore rendeo ad Alcide

, beneuole, o si vero inuidia producente odio , e nimi-

• fià implacabile , gli fece maleuoglienti. Incontreranli

in leggendo molte voci, e maniere, che l'vfo de' Gen-
til le refe poi necefiarie ai Cattolici. Sappia chi leg-

ge quefìi eifere vezzi della Poefia, non fentimentide:

Poeta, che intende di conformar quefto, ed ogni altro

parto della fua penna agl'infegnamenti della Romana
Chiefa *



PERSONAGGI.
Ercole.

Megara moglie d'Ercole •

Ilo figliuolo d'Ercole

.

Tefco Rè d'Atene amico d'Ercole.

Iole fanciulla Tebana deftinata in moglie ad Ho.

Alcefte amico d'Ercole

.

Lieo nobile Tebano.

Arifìeo confidente di Lieo

.

Clitarco miniftro di Lieo.

Sifone tartaglia gobbo feruitore di Alcefte •

lolao moro feruitore di Tefeo

.

DEITÀ.
Virtù.Berecintia

.

Gioue.

Giunone,

Venere

.

Nettunno

,

Plutone

.

Proferpina

.

Mercurio*

Gloria.

c o :^i.

Coro delie quattro Stelle Medicee

Coro di Ninfe di Giunone.

Coro di Moftri Infernali.

Coro di Ninfe Marittime»

Coro di Deità Cclefli

.

Zefiro.

Ebe.

Iride.

Caronte.

Aletto

.

Radamanto*

Minos

.

iiliiijiilh
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P R O L O G Ov
Gioue, Berccintia;, Nettunno, Plutone, Giona,

Virtù, Coro delle 4. Stelle Medicee.

^^^<^c.^^è^^^ A i medi lumi

Sgorgate, o fiumi, ad irrigarmi il fen

,

Alta liientiira

Del ciglio oliura il fulgido feren;

Nel mio grembo

Pili non cade

Di rugiade vmido nembo,
Bagno co'I pianto folo

Da miei fofpm inaridito il fuolo

,

Gioue, fé ben la por.tentofa mano
Del Monarca Tebano
Eftinfe i moftri, e fu la vafta terra

Dall'incedio di guerra

Fronda d'Olino incenerir non vedi^

Ah fé mancai! di eredi

All'Erculeo valor,,la bella Pace

Già pauento fugace,

E doiie il guardo giro

D'Efperia i draghi pullular rimiro «

A 'Gioia',

La Scena in al-

to é il Tempio
dell'Eternitàj a

baiTo il Globo
della Terra 5 £
dell'Acqua

.



a PROLOGO.
Gioue, I lagrimofi accenti

Fuga dal labro , in ciel non più rubelle

orano a i danni tuoi rotar le ftellej

Sorge la vaga Iole

In bel nodo di fé con Ilo auuinta

Del mio gran figlio à propagar la prole.

E dall'inclita Senna,

Perche non venga ellinta >

Ne i fecoli remoti

,

Dourà Donna Reale

Paflar dell'Arno ad illuftrar l'arene

Del mio germe immortale

,

Onde nafcan gli Eroi

,

Che dall' Auftro cocente

Varcando air Iftro algente

D'Idra che fpiri marciai veleno

,

L'empie tefte vedrai troncar dal feno •

Afoilenereil cielo

Quefti d'immenfci gloria il fato elegge

Doue vn Ercole fol fei Mondi regge

.

Sui giardini di Flora

Vedrai di MARGARITA
Nel bel fembiante eterno Aprile accolto,

Al cui ridente labro

Ceda roftro , e'I cinabro

,

Onde nel Regio volto

Sua nobil alma i viui raggi imprima

,

E all'occhio ancor l'interno lum.e efprima

.

^erec» Lieta parto sì , sì

,

Eterni



PROLOGO. 3 ^'

Eterni ornai s'accendano

I raggi di quel dì 5

Onde su l'Arno fplendano

Spargendo di beltà 5

Di virtù 5 di pietà ricco teforo

Coni Gigli Real la Querce d'Oro.

Coro, Da sì fulgide facelle

D'ogn'orror fugi^to il velo

,

Teco vndlfuITofcocielo 5

Splenderemo ancor piùbelle

.

'NettMn. Col pianto , e co i fofpiri

,

Ch'il mefto ciglio , e'I caldo fen diffonde^

Mentre accrefco al mio regno , e l'aure , e l'onde

,

Da gli (Iellati giri

Vedi
;,
gran Rè , fatta trofeo degli empi

Languirla bella Atene,

luilefiggiefcuole

Mute rcilaro , i miei fublimi tenìpi

Cadder diftrutti, e di Minerua al nume
Ipiià denoti altari

Di fiam.me Nabatee rendonfi auari

.

E pur fotto gli aufpici

Di Pallade , e Nettunno

Crebber l'eccelfe mura

,

Oue patria ficura

Trono la Pace , e al fortunato regno

Gemina Deità fi fé follegno

.

Per tanti preghi miei

Togli di Stigc cifempiterno orrore

A 2 D'Atene



4 PROLOGO.
D'Atene il gran guerriero

,

Et al caiTonte impero

Rendi Rege , Virtù , Pace ; e Valore .

Ma con egual pietade

Senti niioua cagion del mio cordoglio j

Ahi 5 che non flutto y o fcoglio

,

Ma pirata crudele

Remora fafll alle più audaci vele

,

Paffar per Tonde quiete

Dairarfo Atlante air Iperboreo lido

In damo afpira il peregrino abete

,

Che nel mio regno infido

Se d'EurO;>o Noto il guerreggiar foftenne

Cede al furor di predatrici antenne

.

(jioue, Rcttor dell'onde , ah non ti far ricetta

Di quel dolor , che nell'algofo petto

L'anima oppreffa tiene

,

Dalle foci tirrene

Vfcir vedrai ( terror dell'Afia ) vn giorno-

Armati legni a icatenar l'Aurora

,

E la fuperba proni

Del Tiranno de i man
Sómerfa andar d'Etrufca fpada à i lampi j,

O per gli ondofi campi

Spander fuggendo i temerari pini

Orinfranti remi ^ e i lacerati lini ».

Già con valor fourano

D'Almcna il figlio apra de i ciechi abifll

L'orrido clauitro^ed Acheronte in vano
Vrii



PROLOGO. 5

Vrli à tanto trofeo 5 i,

Sprigionato Tefeo \

Calchi d'Atene il foglio

,

Nettunno implora, il Fato arride , io voglio

"Nett. A sì beato auuifo

Eolo raffreni incatenati i venti ^

Zeffiro fol fi miri

Co'i placidi refpiri

Gir d'Anfitrite ad increfpar gli argenti.

SùleTofcaneriue

Co'l fol nafcente fcintillar difcerno

D'ineftinguibil luce vn raggio eterno *

Coro. Dafiful«:idefacelle

D'ogn'orror fugato il velo

,

Teco vn dì fu'l Tofco cielo

Splenderemo ancor più belle

.

Plat, NontibaftòfouraTeccelfopolo

Auer fortito il luminofo regno y

Imporre à vn cenno folo

Al volger di fortuna , e legge ^ e fegno

,

Che del mio baffo trono

L'impero vfurpi , e qual'ardir prefume

Rapir Tefeo f qual barbaro coftume

Violenta Cocito ? Afa fé non mai

Io di turbare ofai

A Teti in grembo , o sii TEmpirea mole

De i flutti il moto , o1 corfo obliquo al fole 3,,

Giufto non è y che degli fpirti rei

Sia diuilo lo fcettro in tanti Dei

.

Ciouc

u



6 PROLOGO.
GÌGHe, Se tormentofa doglia

Giunger potefle alla celefte foglia

Martire acerbo , e rio

Chiuderebbe il cor mio.

Mentre quanto lìx brami

Vuole il deftin ch'io neghi,

Intruttuori i preghi

Dal petto tuo formonteran le ftelle

,

Cader l'orgoglio imbelle

Vedrai d'Auerno , allor che piìi contenda

Che Tefeo non li renda

Del patrio cielo all'adorata luce :

Deue il Tebano Duce
Trattar grand*opre , ond'io di quelle ammiri

Ne i fafti fourumani

Emulatori i Semidei Tofcani

.

Plut, Che piii fi tarda /"auuampino

Le faci del furor.

Globi di fumo s ergano,

Il ciel di nubiafpergano,

E SLi nell'Etra {tampino

L'orme del mio dolor

.

Gioue, Ah che dall'ombre eterne in van prefumi

Nembi portar di tanto Sole ài lumi.

Coro, Da sì fulgide facelle

D'ogn'orror fugato il velo

,

Tecovn dìfu'l Tofco cielo

Splenderemmo ancor piiì belle.

Gioue. Non fian del gran Gallone

Di



PROLOGO. 7
Di COSMO, eMARGARITA
A i Regj figli i chiari gefti ignoti

,

Di FERNANDO à i nepoti

L'Oriente riferbo ; almi veftigi

Calchin degli Ani illuftri , e quelli veda

Bizzanzio allor , che vergognofo ceda

Sli bafe di valore erger prodigi

.

Gloria 5 e Virtii , che dell'Eterea mole

Sete pompe gradite

Nel mio vaticinar liete gioite

,

Eternato verrà del voftro re^no

Soura rOrbe Tirreno alto foltegno

.

Coro. Da li fulgide fa celle

D'of^n'orror fucato il velo,

Teco vn dì su'! Tofco cielo

Splenderemo ancor più belle

.

Gloria, I . Gaudio fol gli ailri deftinano 5

Ed inchinano

L'aureo nodo , e1 dolce ftrale j

Che l-egò.

Ch'infiammò coppia Reale.

Firtù, 2. Gjà pili lucidi sfauillano

,

Efcintillano

Vini raidel dì giocondo,
Che darà,

Renderà la Pace al Mondo

.

Clerici, 3 . A gli Eroi corona immobile

Sul crin nobile

Non intrecci il verde alloro

,

11



8 PROLOGO.
II mio ftuo!

Cingati for i Gigli d*oro

.

Firtk, 4. Tofco Alcide il vizio vccidere >

E recidere

Miro già le tefte airAngue

,

Onde pili

La Virtù vile non languc •

Gloria di.

Virtù, Vedremcuruarrimpallidita fronte.

Alla prole nafcente il Trace altero

,

Soggetto il Gange 5 e tributari fperò,

Dell'Arno il Tigri , e della Senna Oronte

,



-4-}

AT TO PRIMO
SCENA PRIMA

Lieo , Arifteo

.

La Scena è Cortile T^cpo

Lieo Dilli amico! Ahi che fe1 cernii punii-

Con faetta mortai la rea nouella

,

Quale in vita mi ferba iniqua ftella r

Vdifti, amico, vdifti: Ercole giunte.

All'apparir d'Alcide,

Adorando la cara

Mia tiranna Megara,

Speme d'amor vien meno,
Ed il Re^no Tebano
Di flir foggetto 5 in vano

Nobil defio va mmi ferpendo in icno

.

Piangi meco Arifteo 5 così diuidc

Le vicende fortuna , e vn punto Iblo

Chiude il varco à i diletti , e l'apre al duolo

.

òifl. Io della vaga Iole

,

Giurata Spofi al Succeflbr d'Alcide

,

B Idolatra



6 ATTO PKIMO
Idolatra viuendo, allor che fpero.

Per goder le fite nozze ( oh Stelle ! oh Dei )

Che tu regga di Tebe il vallo impero

,

Cader gli affètti miei

,

Precipitar tua forte auuien , ch*io miri

Reftando à gli empi giri

Di Fortuna incoftante

,

Tu Rèfchernito, io difperato amante.

Lieo, Ma fas^ace confi^iio

Fu ben tener celati

Alle Donne Reali i noftri amori

,

Che ad Alcide fuelati

,

H d'infamia ^ e di morte

Porterebbero à noi certo periglio j

Non fu virtù^ fu forte

Che all'occhio della mente il cieco Nume
Della ragion non ofcurafle illume

.

Ari^, Mifero ! in quefto giorno (e pur non mora)

Fia dal tuo erme il Diadema tolto ?

E di colei che adoro

Ilo vedio nel caro grembo accolto ?

Lieo, Ma poi che trionfante

A* noftri danni Ercole torna , andiamo

Ad incontrarlo : il cuore

Mi fi gela nel petto j i fuoi trofei

Son angui di Medufa agli occhi miei»

Arijì, Sotto ciglio ridente

Liuidi fguardi amore > e fdegno afconda :

Fmgi 5 e taci prudente

.

Mentre



SCENA PRIMA 7
Mentre ftrepita Tonda

,

Moftra i naufragi , e più ficura vccide

Scaltra Sirena allor che canta ^ e ride

.

SCENA SECONDA.
Ilo y Iole,

Ilo. T 'Alba del più bel giorno

I j Pur forgerò cara dai confini Eoi,

E al fol , ch'à noi conduce

,

Porgon gemina luce

I trionfi d'Alcide, e gli occhi tuoi.

Torra di Tebe à ricalcare il foglio

II mio gran Geniror di palme cinto,

La deiribero in su Tarenc , vinto

Di Gerione il triplicato orgoglio.

Lieto ne' fuoi trofei

A me le nozze tue ( bella ) coraparte ^

Onde inoftri Imenei

Olocaufto d amor confacra à Marte

.

Iole , Del fourano Tonante

Chiaro Nipote 5 à cui deuota porgo

L'alma nel pronunziar nome di Spofo 5

Oh quanto maeftofo

Se in tè fiflb lo fguardo ( ò mio teforo )

De' tuoi grand'Aui il fimulacro adoro

.

Ma poi che volle à me benigna forte

Di lieti afpetti fecondar la cuna

,

B 2 Ed'cffcr-



8 ATTO PRIMO
E cfefierti conforte

M'elcfle à foftener l'alta fortuna 5

Tanta su quello cor dolcezza pioue y

Che non inuidio à Gioue

Nettare 5 ò Regno 3 e àDeità immortale^

Solo con TelTer tua mi rendo eguale

.

Ilo . -)^dr Saldo nodo d i f

è

/(?/^.J 2 L Pur mi fìringe con tè

.

Godi mio cor sì 3 sì, .

Al lampeggiar del fofpirato dì

,

De raggi tuoi
;,
del tuo gran lume adorno

Non pauenta Toccafo vn sì bel giorno

.

SCENA TERZA.
Lieo , Ercole , Alcefte , Megara

.

Lieo,
I ^ In'or pallida , e ofcura

X"^ L'aurea lampa del Ciel y ch'in tè s'auuiua

D'Ifmeno in fu la riua

Teco torna à vibrar gli vfati lampi ;

Fin'or Cerere inculta

,

Vedi lieta inondar di fpighe i campi 5,

E per cingerti il crine 5

Entro à piti cupi orrori

Mira le felue germogliare allori

.

£rc. Tanto mi fembra cara

Di Palme illuftri Marzial Corona

,

^^anto degli occhi tuoi, bella Megara
;j

il



1^
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SCENA TERZA. 9

Il fol , che m'innamora

,

Con lieti influffi i miei trionfi onora •

Ma 3 tra le regie mura

Con voi , miei fidi , e come
NonfoggiornaTefeo? Lieo, Alta fuentiira

Anorlotolfe. Ere, E quando ^

Lieo, Efler tra i neri abilTi

Dell'ombre eterne Piritoo riftretto

Con intrepido cuore intefe appena,

Cheperfottrarlo alla feruil catena

Scorie Torride vie di Flegetonte ^

Ma del crudo Acheronte

Anco Tefeo con la medefina forte

Troua chiufe alTvfcir l'inique porte

.

Ere, Entro la baffa Dite

Tefeo racchiufo i^ oh quanto

A miei penfier di folleuarfi infegna >

E per renderlo al mondo j

Portentofa rapina

A quella deftra amico Ciel deftina.

Meg, Che parli ? Ere, Or tirifpondo :

Alcelle 5 tu che di toccar'ofafli

Del temuto Nereo gli virimi fegni:

E negli ondofi Regni
Meco inalzarti al Cielo Abila , e Calpe,

Compagno mi farai

.

Meg, Che fento / Ere, Che foggiungi ? Ale. Ogni or vedrai

( Vnico efempio a' più ìamofi Eroi )

Pender la vita mia da cenni tuoi

.

Adeg,



IO ATTO PRIMO
Ade£, E volete ch*io fpiri

Miei tiranni martiri ?

£n. Lieo; àtericonfegno.

Figlio ^ conforte , e regno

Gite : & al mio partir gl'vlati arredi

Preparate veloci . Lieo. Alto guerriero -

Vanne , e di quelle fpoglie

Ch'io bramo al tuo valor ritorna altero

.

Meg, Oh tormento f Alcef. feftofo

Il pafio muouo , e già veder mi fembra

Che della claua tua Cerbero tema

,

E in van contro di tè TErebo frema

.

Meg, Anima, e purrefifti?Z//c(?.0me felice.

Come tofto rinafci

Speme , che il fen mi pafci

Dalle ceneri tue morta Fenice

.

SCENA (^VARTA.
Ercole y Megara •

Ere. O An gli Dei fé mi pela

»J II douciti lafciare. J<^^^. Ercole fenti •

Da labri tuoi di sì funefti accenti

O parta il fuono, ò ch'io non refto in vita:

Ere, Delizie del mio feno

Stimo gli affetti tuoi.

Ma fé con elfi vuoi

Farti nell'ampio mare
Di



SCENA QVARTA. n
Di gloria militare

Remora neghittofa al mio bel corfo

,

Con tue lufinghe Amore
Pafce d'odio il mio core

.

Meg, Ben cento voliere cento

Dairalte torri riguardando intorno

Se con auuifi tuoi veloce , e fido

Giungeflc Araldo in terra> ò vela in lido.

Mirai l'aurora partorire il giorno ;

E dal grembo di rofe

Il Tol nafcente m'afciugaua in tanto

Le rugiade fu'l crin , fu'l volto il pianto

.

Dopo lungo tormento

Appena (ò caro) al tuo venir fé(leggio,

Infelice / che deggio

Lagrimar la partita :

E non per altro , oh Dio !

Che per fempre lafciarmi , Alcide è mio

.

Al vafto Mar da' tributar] fiumi

Vanno in copia minor rapide l'onde.

Né tanti à gli altri lumi

Il Pianeta più bel raggi diffonde

Quante fon tue vittorie : E che più tenti,

Animartroppo ardita

,

Per nuoue Palme auuenturar la vita ?

Ere, Mentre caldo defio d'eterna fama

Giunfe di gloria alTinefaullo fonte,

Seconferuida brama

Vi tuffa il labro , 8c anelante bene

,

Sete

^^
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Sete maggior dall'acque fue riceue

.

Me^, Seda^liantrid'Auerno

Ritrarre il pie non lice 5 e qual ti muoue
Aura vana à incontrar certo periglio ?

A danni miei deue reftar di Gioue

Prigioniero tra l'ombre il chiaro Figlio ?

Deh non partir: al tuo partire, oh Dio:

Meco non refta core

,

Mentre nel proferir Tvltimo Addio

Dal Ten mi fugge ,6 sii le labbra more.

Ere, Di vero germe del monarca Eterno

SVfurpa il nome in vano

Chi non ofa co'l tergo 5 e con la mano
Regger il Cielo , e foggiogar l'Inferno :

Potrò Tefeo con la primiera fpoglia

Ratto inuolar dall'orrido Cocito 5

E per venire à te 3 con paflb ardito

Ricalcherò Tineforabil foglia •

Megara 3 Addio

.

SCENA (EVINTA.
Megara.

Adeg, /^H cuore 5

V-^ Se auanza ogni dolore il tuo tormento

Fa che non abbia eguale il tuo lamento

.

Rigide Stelle/

Ombre rubelle del perduto Regno
S<



SCENA QVINTA i^

Se fremete di fdegno >

Come non veggio ornai dal baffo centro^

O dall'arco fuperno

Vibrar per faettarmi,

Aprir per lacerarmi

Fulmini l'Etra^ e precipizj Auerno ?

La voftra ferità

Per me diiiien pietà

Co'J farui pili crudeli

Deh cedete al mio pianto o Fnrie,o Cieli:

Onde non fia l'alto martire eterno

,

Vibri per faettarmi,

Apra per lacerarmi

Fulmini TEtra^, e precipizj Auerno *

SCENA SESTA.

Sifone.

Sjf, /"^ O - go - go - gobbo a me ?

\J Non mi conofcì afte ,

Gente à vedere Eroi pò - poco auuezza ^

Io fon colui che taglia , buca , e fpezia 5

Ho la lingua col reftioj

Ma per dar mazza che vola

.

Nò che gobbo non fon io >

Me - me - menti per la gola e

Son ca - ca - camerata

D'Ercole trionfinte 5

C E quefto
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E quello cofo tondo

Su le re - rene è vn pezzo di quel mondo,
Che regger gli aiutai col vecchio Atlante

,

Mi fece Natura

Nel vifo

Narcifo,

E Marte in brauura:

Pa - pa - pari è'I valore alla bellezza,

Io fon colui y che taglia , buca , e fpezza ,

Con quefta bizzarria

Tutti di cafa mia

Padre , Figlio, Fratel, Nonno, e Bifauolo

Van cercando le riffe à cafa il dia - dia -

SCENA SETTIMA.
Sifone,AIceftc*

Sif. I ^ I A - dia - Ale, Sifon che fai ? ( uolo.

X^^ Dia ~ dia- Ale, E doue vai 'tSif.A cafa il Dia-

Ale, lui appunto rifolue

Con inuitto coraggio

Ercole trasferifi . Sif, A buon viaggio . ( giorno.

Ale. Tu venir deui ; Sif, E quando? Ale. in quefto

Sif, Eh pa - padron cortefe

,

Inque-que-quel paefe

Non fi trouan caualli di ritorno

.

Ale. Non replicar : fìirai ^
Sempre con me. ^f/ Che imbroglio. ^

Ale.
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Ale. Taci. Sif.No-no. -4/f. non più: meco ti voglio.

Stf, O bella difcreiione,

Fa - fa - fa - fa - fa - farmi

Ire all'Inferno per conueriazione

.

SCENA OTTAVA.
Lieo 5 Arifteo.

Lieo, *^ T Edi come la forte

\ A noftre brame arride

Mentre fi parte Alcide

,

Non fi tardi Timprefa , in te ripongo

Salda bafe di fpeme, e al tuo valore

SeTimperoriccuo

De' miei trionfi la fortuna deuo

.

Jri, Per ingemmarti in crine

Del Tebano Diadema
Le congiurate fchiere à vn cenno folo

Vedrai Signor precipitarfiàvolo.

Io con anima fida

All'opra parto , e per la bella Iole

,

Entro i Campi di Marte Amorfo guida.

SCENA NONA.
Lieo*

Lieo. T) Arte il Figlio d'Alcmena: inme tornate

JL Auualorati fpirti

.

C 1 Airim-
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Airimpero di Tebe
Per Megara ottenere ergete il volo

;

E le tropp'alto è il polo j

Ah non temete 5 anco da baffe glebe

Vapor s'innalza ^ e può con Tue facelle

Fender le nubi ^ ed emular le Stelle »

1 3 SI 5 SI 3 SI 5

Generofo mio cuore

Con Tarmi dell'ardir fi vince Amore^
Benché fia di gioie grauido

Quello ftral che ti feri

Non giammai
Entro al fen d'amante pauido

Sue dolceze partorì .

l^SljSljSla

Generofo mio cuore

Con Tarmi delTardir fi vince Amore

,

SCENA DECIMA.
Ercole , Ilo ».

Ilo, Olgnors'à tanti preghi

k3 Del regno intero , e di tua fpofa al pianta

Vn giorno in Tebe il dimorar tu neghi y,

Onde tu redi alquanto

Abbiano forza almeno

Ipiù caldi fofpir di quefto feno>^

Ere, E qual molle penfiero

Figlio



SCENA DECIMA 17

Figlio t'annida in petto ?

A il tenero affetto

Sempre vnirfi fdegnò Ipirto guerriero *

Mentre a' paterni efempi

Eco di gloria à trionfar ti chiama ,.

E con emulo dente

Forfè ti punge ambizion di fama 3

Imbelle cedi ? e tu fpoglie Nemee
ConfuenatiAcheloi,tefte Lernee

Appender penfi di Gradiuo a' tempi

,

Il pianto di Megara
Onta non reca all'amorofo ciglio y

Ma fé da quello impara

A lagrimar , pera d'Alcide il Figlio»

Ilo, I generofi accenti

Di quell'Eroe ^ che con la deftra auuolta

,

In fafce apprefe à lacerar ferpenti,

Tefo à par deirorecchio il cuore afcolta ..

Ma fé à rifchio fatale

Per non piil ritornare impenni il piede

,

Non vuoi ch'io pianga ? Ahi s'ogni ben m'è tolto

Per rio furor di Deità fdegnofa

,

PietadeaiFettuofa^

Non codardo timor mi bagna il volto

.

£rc. Il Marzial cimento

Sempre fu bello j

Ma foura ogn'altro quello

Grido più chiaro ottenne

,

Che perigli maggior vidde > e foftenne.

Ho. Ma
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Ilo. Ma fé al partir di Stige

Dal Trifauce latrante anche al tuo piede

Vien la foglia contefa

,

Dimèchefia? £rf. Per terminar Timprcfa,

Di sì nobile ardir tu refta erede

.

SCENA VNDECIMA.
Ilo.

Soffri sì \ taci mio core

.

Lacrimando non potrei

Palefar negli occhi miei

Qual tu fenta afpro dolore

.

Soffri sì 3 taci mio core

.

Perder chi mi die vita

,

E per lunga dimora

Ls beltà cheTadora

Sofpirar di godere , al pianto inuita 5

Ma fc in darti tormento

Fecer lega immortai Fortuna, e Amore;
Soffrisi ; taci mio core.

Se ben cede, e mefto langue

Ogni Ipirtoinmezo al fcno,

Onde mai refìar efangue

Non fi veda il tuo vigore ;

Soffri sì 3 taci mio core •

SCENA





e
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Zt,

SCENA DVODECIMA-
Giunone

.

Coro di Ninfe di Giunone

.

Coro di Donzelle di Samo

.

Tempio di

Giunone
nell'Ifola di

Samo.

V leni, ò Dea, da i fogli Eterei,

E vibrando i raggi tuoi

Due del Coro

di Donzelle.

Rendi à noi

Piìifereni i Campi Aerei.

Tutto il Coro. GiàrArefplcndono

A tanto lume :

Fuochi s'accendono

Al tuo gran Nume;
E al fumar d'Arabi odori

Olocaufti fono i Cuori

.

Giunone. O del Tempio di Giuno alme cuftodi

,

E' mia gioia , e mio diletto

Ai denoti

Voftri voti

Propizia fempre arridere

.

Stringa Imeneo con fortunati nodi

Laccio eterno in ogni petto

,

Chela forte.

Tempo 5 e Morte

Non ofi mai recidere

.

Due del Coro. Mentre in Samo ti ricoueri

Ride il prato , e fcherzan Tonde

E fé-
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E feconde

Stillali Mei Tannofe roucri

.

Tutto il Coro.Gìì. TAre fplendono

A tanto lume:

Fuochi s'accendono

Al tuo gran Nume,
E al fumar d'Arabi odori

Olocaufti fono i cuori

.

Giiifione» Pur d i nuouo ti veggio

DiParteniafelice, ocaro lido,

De miei teneri giorni albergo, e nido :

E voi pur fete quelle

Arene preziofe , Olle fouenre

Stampando orme leggiere il paffo acerbo y

Infegnafte al mio pie calcar le Stelle

.

In voi fronda , né ftelo

Offenda Sirio fulminando ardori :

Con Iperboreo gelo,

Né Borea frema a irrigidire i fiori j

Eterna Primauera

Regni SLi quefte riue : e chieggio , e bramo ^

Che innalzi Flora il fuo bel trono in Samo .

Tutto il Coroidi l'Are fplendono

A tanto lume :

Fuochi s'accendono

Al tuo gran Nume 5

E al fumar d'Arabi odori

Olocaufti fono i cuori

.

SCENA
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SCENA DECIMATERZA.
Coro 5 Giunone ^ e Mercurio

.

Ader, /"^ di Saturno , e d'Opi

\^ Sourana Figlia ; e che più tardi ? hCck
Ornai del Tempio i riueriti Altari

.

Eftinto Gerione

,

Vedi 3 che ad onta tua l'Eroe Tebano

Palme più belle al fuo valor propone :

Né tenta forfè in vano

Vincer d'Erebo i Moftri

E da Tartarei chioftri^

Cerbero auuinto , iprigionar Tcfeo

.

Se di tanto Trofeo

Auuien , che fi rimiri

Ercole onufto ; de i celefti giri

Vorrà con Gioue auer diuifo il Regno

.

Git^, Già dell'antico fdegno

A i detti tuoi fi riaccende il foco

,

Serue dunque di gioco

Al mio conforte infido
v

L'ira di quello feno ? e come ipero.

Che da Scitico lido,

Odairidafpe, il peregrin denoto

Al mio gran fimulacro appenda il voto ;

Se d'vn mortai l'orgoglio

Di mia diuinitade i falli ofcura f

D Torna



2z ATT
Torna di Gioue al foglio :

Digli per me , che fé non cade Alcide

. Scherzo refta Giunon di forza vmana

,

Che Li fua fpofa il mondo ornai deride

Qual finto Nume . ò Deità profana

.

Mer» Di si giufte querele

Parto nunzio fedele ,
•

1 vò°a."'^^

Giti, Auida di vendetta >

Che più da niè s'afpetta ?

Ond'iofoniionti al polo

Rapidi Augelli mieifciogliete il volo »

Più veloci d'Euro 3 e d'Auftro

Vieni Zefiro : oue fpiri ?

£ rotando in mille giri

Guida i moti del mio Plauftro

,

SCENA DECIMAQVARTA,
Coro;, Giunone, Zefiro.

Zef^ T^ER gli aerei fentieri

X^ Volgono le mie piume i tuoi volerL

^/W.
--ij, j- Dal bel feno di Primauera

^^f* J 2 LRapitegrodori

DiZefiio^eClori

Vaga prole , vezzoCi fchiera

,

^ef, Soaue Nembo
Spirate

Verfate

A Giuno nelgrembo *
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n àr SU, sii , su , rapidi battendo il dorfo

J 2 L II Carro fulgido mouete al corfo .

Vno del Coro. Entro Conche marittime

OfFrirem dunque in vano

Al tuo Nume fourano

Sangue di pure vittime ?

Due del Coro. Ah tìi parti , e in ogni core

Del dolore
**

Lafci , ò Dea , note indelebili :

Coro. Lacrimate ò lumi Flebili

.

't?'

SCENA DECIMAQVJNTA,
Coro 5 Giunone, Zefiro. Ebe.

£hc. TV /l'I A Genitrice cedi

xVJL De tuoi più fidi al dolorofo pianto ;

Cedi ò gran Dea : non vedi

Come in damo refifti 5

Se già prefifl'e il Fato

Di Gioue al figlio i gloriofi acquifti ?

Giù. Soura l'empireo Regno
Ebe per la tua mano
Fiamme fol contro me di vino fdegno

D'ambrofia in vece il mio Tiranno bene

.

Penfi ò Figlia che lieue

Sia la cagion dell'odio ? Ah non in vano

Incendio d'ira anco mi ferue in petto

Vanne j ^perlaferena

D z Magion



24 ATTO PRIMO
Magion deiraria al mio Conforte tornar

Digli 3 che Giuno vuol di glorie adorna

Vincer Ciprigna , e fuperare Almena
Ebe. Non ceder nò : che (qì

Maggior degli altri Dei

.

I pP"^^"^^

Zefr\à r Sii 5 sìa 5 sii rapidi battendo il dorfo , ^

Giu,Si\ Il carro fulgido mouete al corfo »

Vno del Così dunque ò Dea fi volue

Coro, II gioire

In martire r

E il diletto fi diflolite?

Come fuole

Neue al Sole.

Coro,, E fon figli dVn momento
Il piacere 3 ed il tormento.

Gtu, Lo fconfolato cidio

Rafferenate ò care , e più non cuopra

De gli occhi voftri ombra di pianto il Sok;
Sian le voftre carole

De miei trionfi fortunati aufpici

.

De lieti facrifici

Alle pompe deuote in quefto giorno^,

Onufta di trofei farò ritorno

.

Zef,-^à rS\XyS\XyS\X rapidi battendo il dorfo j>

CmSzL II carro fulgido mouetej al corfo ..

B co'l hallo delle Donzelle di Sarim

Termina. l'Atto Frimo\.
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ATTO SECONDO
SCENA PRIMA

Megara , Iole
f

Iole.

Apparta-
mento
Reale.

OME su fofco Cielo

Vn rapido baleno

Porta finto fereno

,

Lafciando intatto il tenebrofo velo 5

Anzi co' Tuoi fulgori

Araldo vien di procellofi orrori :

Così, Regina 5 al ritornar d'Alcide

Di mentita fperanza vn lampo ride f

Che rio timor n'apprcfta

Di barbaro deftin fiera tempefta

.

Me^, Se per lunga ftagione

Pianfi del mio conforte il duro efiglio ,

Di fpeme lufinghiera

Splendeua vn raggio ad afciugarmi il ciglio ;.

Ma qual'ora pofs'io

Luce goder , ch'il duol da me difgombre.

Se di Lete tra l'ombre

Eterna
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Eterna notte il mio bel fole ofcura ?

Così dunque tien cura

Gioue del proprio figlio, ò più non regna?

Inuido 5 ò pur fi fdegna

Co'fuoi trionfi? ò Marte
Non vuoPe^uali ? ò forfè

Efule la Pietà dal Ciel fi parte ?

Iole. Cangia in atri Cipreflì

,

Per me tiranno y i dolci mirti, Amore

,

E con l'Erculeo filo

Cloto recide ad Imeneo quel cinto

,

Onde fperai con Ilo

Portar ricco di fede il core auuinto.

Mcg, Contro l'ira immortale

Di rigorofe ftelle

Sempre fu nel mio petto alma Reale

,

Ancora di coftanza in mezo all'onde

,

O verde lauro al fulminar di Gioue :

Ma fé da me s'afconde

Alcide 5 oh come perde

L'Ancora la coftanza , il lauro il verde.

Iole, '1 <ì r Nò , nò y cor mio , nò , nò

,

Meg, ^^L Refifternonfipuò.

Se diuifi tra noi fono i Martiri ;

Deh confola co'l pianto i miei fofpiri .

SCENA
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SCENA SECONDA-
Mcgara, Iole, e Ho.

Meg. TJ E R quaringiuria

,

mT R^fa implacabile,

Tanto s'infuria

Tartarea Deità ?

Iole. Signor 5 come di fdegno

ilo. Oh deplorabile

Tcbano Regno
Alla furura età.

Iole. Spofo . -^^^. Figlio f»<i 2 ^ Perche^

Ilo, Da gli alti culmini

Piouano fulmini

Souradimè .

Iole. Spolo. yk/^^. Figlio 5>^2^ Perche?
Ilo. Dalle cerulei Alpine

In rapido torrente

Come da raggio ardente

,

Liquefatte fe'n vanno al mar le brine>

T al contro noi di Tebe
Il popolo fi porta ad alte grida

Sotto Tinfame guida

Deir empio feduttor Lieo infedele •

Meg. Oh tiranno ./(?/^. Ah crudele.

Ilo. In piià remota parte

Delle ftanze Reali

Cerca
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Cerca fcampo Regina : Meg, E tu qui refti ?

Jlo, Vanne mia fpofa . Jok, Ch'io ti lafci r' è quefti

Sarian pregi di fede .'' Ilo, Vdite il fuono

Delle Trombe guerriere :

Già le nemiche fchiere

S'aprono il varco 5 e deirifmen h iponda

De' più fidi d'Alcide il i'angue inonda

.

Ilo. ^ j- Torna gran Rè : foftieni

Iole, J^\ Con inuincibil mano
Lamia vita 5 il tuo Regno ; Ah tii non vieni

,

Ed al rotar delle nemiche fpade

\Meg, La tua Spofa F vT
Languelofcettro3e^//(?. lituo Figlio \- -icade.

jJole, La tua Fida L J
Jlo, Ma come il cuor fi refe

Concorde al fuor) di fcminili accenti

.

Si ftrmga il ferro. Aieg. Cedi

Se pili fcampo non vedi

.

Jlo, Senza impugnare il brando

Non muor prole d'Alcide

.

Jole, Viuer non vuoi? Jlo. Regnando
Viuon d'Ercole i Figli

,

Jldeg, A'funefti perigli

Ten vai ; Jole, Degli empi ah che le tue difefe

Sono incentiui à inferocir lo fdegno ;

Jlo. Voglio ^ perfido Lieo , ò ilrage ; ò regno.

SCENA
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SCENA TERZA.
Mcgara^ Iole.

Jole. /"^ Qme ratta ti feguo ! Meg, E doue inerme

V^ Ti porta ardir? Iole. Per l'inimico campo
Saetta incendiofa

Saprò volando incenerir col lampo

.

Meg, Io pur teco ne vengo;

Et al rigor di federate fquadre

Offrendo il petto ignudo

Sianle gonne reali vsbergo 3 e feudo.

SCENA Q^YAPvTA.

Megara^ Lieo. \

Ltco. A Rrefta il pie . Meg, Con federata mano
.y\ L'impeto gencrofo

Frenar de' miei voler preliimi in vano

.

Lieo, Regina , e ben fi deue

L'Impero à tè mentre mi cinge il crine

Diadema Reale :

Tue bellezze diuine

Dier'moto a miei penfieri

,

E fol dal foco tuo per Talta imprefa

Traifc di gloria ardenti

Spirti nel petto mio Tanima accefa •

E Meg,

?/
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^Ide^. Non è giammai diuifo,

Benché da quella man, da quefte chiome.

Tu rapifca Io fcettro
;, inuoli il feito

:,

Dalle fpofe d'Alcide il Regio nome :

Non rifplendono ancora

D'Ercole nel mio volto i raggi impreffi?

A sì chiari refieffi

Frena lorgoglio , e tanto lume adora

.

Lieo, Megara , il tuo conforte

Ne i Regni della Morte
Incauto poie il temerario piede

,

^j^iinci ritrarre il paflb

Vnqua non lice , e folle è ben chi crede

,

Che ad Alcide iìa dato

Ciò che a tutti è negato

.

Ah bella y ogni mortale

Ha ne* campi di Stige il fato eguale *

ul-le^. Del gran Figlio di Gioue

Le memorande imprele

,

Empio y non van comprefe

Di forza vmana entro gli angufti giri

,

Del barbaro Bufiri

Chi riportò fu'l Nilo ampio Trofeo j

Del portentofo Anteo

,

Chi co'l fangue irrigò l'aride fponde

DelFarfa Libia y e l'infocate arene

Refe di palme al fuo valor feconde

,

Potrà ben sì nel piiì remoto , e nero

Lido dell'ombre auer lume guerriero

.

Di
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Di trionfi nouelli

Vedi che già più belli

I raggi acquiila , onde le tempie indora i

Frena l'orgoglio , e tanto lume adora

,

Lieo. Del magnanimo ardire

Grati mi fono i generofi accenti 5

Ma di ftrali pungenti

Son fabri all'alma mia ^li fdcc^ni , e Tire ^

Con amorofo fguardo

Dell'incendio mortvìl le feci fmorz.a :

Per eftingucr la fiamma, ond'io tutt'ardo.

Se fprezzi [preghi miei y temi la forza

.

Me^, Se del mio onor t'accende

II facrilego cuor profana fete ^

Eftinsuila co'l fanj^ue

.

Aprimi il petto , e tra vermigli fiumi

Spegni Tardor , ch€ a tale sfera afccnde .

Cosi d'amor , di fede

Serbando altera inuiolati i Numi

,

Sarò nel proprio fcempio

Alla mia Deità vittima , e tempio

.

Lieo, Troppo dici 5 yW^^. Noumeno
Di quanto oprare intendo

.

Lteo. Piùiaggia mirifpondi.-4^'^^.In mezzo alfeno

Racchiudo vn fol defio

.

Lieo, Non mi viui foggetta ? Me^, Il cuore è mio

.

Lieo, Cometuoncdifponi.
Me^. Per Alcide il conferuo j egli te'l doni

.

Lieo, In breue manco auara
•

.

• E 2 Mi
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Mi farai del tua affetto , addio Megara

SCENA QjyiNTA.
Me§ara.

Meg.
I
^EL più caldo fofpiro

1 J Infelice cuor mio su Tali ardenti

Vola ratto ad Alcide 5 e in quefti accenti

Moftrali del mio fen Talto martiro^

E mentre parli , oh cuore

Fa che muto non refti il tuo dolore .

Torna 5 ò caro ^ e la tua fida

Togli ornai dal fiero orgoglio :

Torna sì ^ che già ti fgrida

La tua fede y e'I fiio cordoglio

,

Digli pur d'affanni carco

Per trouar dou'ei dimori >

Che airvfcir dal petto fuori

Gli occhi miei t'aprirò il varco •>

Se dal Tartareo fpeco

A me condur non puoi ^

O cuor poco facondo , il mio conforte.

Non variando forte

Refta tra l'ombre ; ò fé pur torni > reco

D'Acheronte congiunto il popol rio.

Entri l'Inferno ancor nel petto mio.

SCENA
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^^

SCENA SESTA.
Iole.

Iole. Y^ ' Troppa viltà

,

1^ O anima imbelle

Voler dalle Stelle

Soccorfo , e pietà

.

Dal rotar degli empi giri,

Se non voglion mai defifterc

,

Deui tu ne tuoi martiri

PiÌ4 collante oi^n'or refiftere

.

A' colpi del dolor

Se il natiuo vigor da tè s'oblia

Alma fuggi dal fen ^ non fei più mia

.

Il petto

Ricetto

Per tè più non ha:

E' troppa viltà

,

O anima imbelle

Voler dalle Stelle

Soccorfo j e pietà.

SCENA SETTIMA.
lolc; Arifteo*

Arif, /^^ Val timor , qual periglio

V^ Di lacrimofi euenti
^^— ^

Torbido
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Torbido rende il tuo fereno ciglio ?

Bella, di che pauenti ?

Vincer tìi fola puoi

Le noftre fchiere , e de' tuoi lumi à vn lampo

Soggetta pur , fé vuoi

SuIefpiagged'Ifmen l'armato Campo.
Iole, Se del perfido Lieo

Congiunto all'empie brame

Ne rapifci l'Impero

,

O cortefe 5 ò feuero

,

Con egual ferita mi fei Tiranno

.

Nel tuo feno infedele

,

Volga pur* à mio danno

Sacrileghi penfieri alma crudele

,

Indiftinti mi fono in meiio al petto

Mentre nafcon da tè Todio , e l'affetto

.

Arif, Sourumana bellez2a 5

Nobil defio di Reono
Ogni colpa pili rea refe innocente :

Ben dal Caucafo algente

,

Prefe Tafpra durezza

Quel fen che non t'adora ; ambiziofo

Chi non è di regnar , viua foggetto

A' barbari Titani :

Chi di Tebe allo fcettro

Non afpira , e da tè non chiede amore

,

Riferra in mezzo al petto

Alma feruile , adamantino cuore

.

Jole, In bre ui note accolti

D^vno
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DVno fpirto coftante odi gli accenti

.

Teco più gareggiar viltà fi rende
j

Nube di tradimento

Di chiarezza reale i raeei oiFcnde

.

Senti Tiranno , fenti

,

Se fpcri mai con infolenza ardita

D eflcrmi caro 3 togli

dal cuore il penfiero ^ ò me di vita •

Jrif, Oue poco ficura

Ten' fuggi? 7(?/^.Ouelofcampo

Dall'indegna tua man mi porge ardire

.

Jrif, Aqualrifchiot'efponi? Iole, Anima forte

Cade sì 3 ma non cede

.

Art/, Intatta mai non riede

Mal difefa beltà . Jole. Sì quando Morte

Terror le reca . Anf, In van Tempre refifte .

Iole, A bellezza innocente il Cielo afllfte

,

SCENA OTTAVA.
Arifteo.

An'f. I ^ A torbido nembo
1 y O lumi celati

Mi fiete pili grati :

Deirira nel grembo >

Sebenv'afcondcte

Pili fulgidi fiete :

Così nei ciel le Stelle

Cinte
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Cinte di fofche nubi ancor fon belle •

Dairarco del Ciglia

Oh luci gradite

Sdegnofe ferite 3

Non teme periglio

Dal voftro rigore

L'accefo mio core

,

Senza mortai contefa

Vn guerriero d'amor non tenta imprcfa

SCENA NONA.
Sifone

.

Sif, T^ Raticando vno fmargiaflb

Si liceuon mille affronti

,

E al fa - fa - faldar de'conti

,

O fi ritroua manco vn braccio

,

O vn pie zo - zoppo ^ o vn taglio su'! moftaccio

.

Qoeft'Ercole infoiente

,

Io ne fon teftiraonio

,

Per far dannar la gente

Ce - certo è falariato dal Demonio

.

Non di bada à Caronte

Ta - tanti ma- mandar di vita priui

,

Che ci vuol co - condurre ancora i viui

,

Per andar a fa - far guerra a Plutone

Son pur il bel compagno ;

Per timor fempre mi lagno

,

E pen-

Spiagga

deferta.
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E penfando alla tenzone ^

Trema il cuor 5 barcolla il pafib •

Praticando vno fmargiaflb.

Si riceuon mille affronti

,

E al fa - fa - faldar Je'conti

,

O fi troua manco vn braccio

,

O vnpie zo - zoppo^ ò vn taglio fulmoftacci^ ,

VSCENA DECIMA.
Ercole j Alcefte^ Sifone*

£yc. T\ eR gir la doue apprefta |
^P-^sga

JL Palme virtù guerriera a miei deliri j

Varcar folo ne refta

Deirafpro calle i tortuofi giri •

Sif. Non la capifco affé :

Per condurre all'Inferno vn voracdaiinat®

Il Diauolo à tentar dura fatica j

Et io fenza peccato

Ci ve -vengo da me ^

Non la capifco affé.

Alcef. Ercole , il tuo valore

Dal foftenere affanni

Prende forza maggiore:

Quindi fpiegare i vanni

Perlo ciel della fama ,0 quanto appretide

L'alma 5 fé bene intende

,

Che lauro militare arido langue

,

F Se
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Se non gl'irriga il pie fudore ^ e fangue • "K

Sifon muoui le piante

.

Slf. Ch'io fa - falga fu'l monte ?

Pa - pazzo è chi lo crede

,

Mi tre - tre - trema il cuor , fuda la fronte ^

Mi gira il capo 3 e mi tracolla il piede

.

Ma fé -fé -fé -fé -fé- fé

-

La cafa del Demonio è in fondo giù

,

Perche ftraccarfi , con andare in su ?

Non pò - pofìb comprendere

Quefto falire , per auer'a fcendere •

£^yc, Saran gli ampleffi miei

Al collo di Tefeo falde catene j

Vedrà fé più tenaci

Sian di mie braccia i nodi^ò d'Acheronte:

Soura la regia fronte

Imprimerò co i baci

D'vn'affetto immortai feruide note >

Onde Pluto comprenda

,

Ched'efler piùmi cale

Amico di Tefeo , che à lui nepote

.

^ A che fi tarda ? Sif. Generofi Eroi

In co - co - confidenza

Vi domando licenza 3

E non fì:ò più con voi

.

Al monte far paflaggia

E' tro - troppo gran proua :

In Tebe tornerò per dar la nuoua 5^

Che fia - fiate arriuati à buon viaggio *

Jlcef.
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'^

Alcef, Ma d'improuifi orrori,

Di Tubiti tremori

,

Come fi copre il Ciel ^ fciiote la Terra ?

Qua! prodigiofa guerra

Contro di noi fi muoue ?

Che fate ^ oh Dei , che fate ?

Sif. Ca-ca- canchero: pione

Sa - fa - fa ' fa - faffate *

Alcef, Vedi Signor che il monte

La caduta minaccia.

Sif, Refteremo alla fliaccia «

Ere. Di foftenerlo fpero

,

Sepiùgrauenonè del Mondo intero.

Ratti varcate : ^//. Vo- vo- vo - YO - volo.

Ere, Or cada il mente;, e con il monte il Polo.
f R^^^'"^^'

monte.

SCENA VNDECIMA.
Giunone.

Gm. T) O I eh'vn Alcide in terra

X Rende del nume mio la for^a imbelle >

Ecliffatele ftelle

Cintia gli argenti fuoi timida afconda ;

Né dall'Indica fponda

Perl'vfatofentiero

Scuota le briglie d'oro il Biondo arciero e

Ombre, e caligini,

Nembi,efuligini

F 2 Coprite
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Coprite il Sol,

Su venti orribili^,

Con rauchi fibili

Scuotete il fuol.

EtOjePiroo
La luce più non porga f

Voglio 5 che forga

Eterna notte

Dalle Cimmerie grotte ^

Ma qual lampa importuna

Ad onta mia rifplende i

Doue
;,
da chi s'accende ^

SCENA DVODECIM
Giunone 5 Iridev

Iride, TLtuofpofoyiftnoamante,

X Ondepiùnontifdegni

Do gli fìellati Regni , à te m'inuia-

Non può l'Altitonante

Adempir le tue brame> e fol ti nega:

Quanto è forza fatai; cedi al deftinOy

Iride ti configlia ^ e Gioue prega

.

Gm, Sono incentiui d'ira

Dell'empireo tiranno i folli accenti j

Ma s'à placarmi afpira ^

Se chiede i mieiripofr,

DeTuoi furti amorofi

Le
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le memorie difperda >e non difenda

Di mia riuale vn figlio > e àmè s'arrenda •

Iride parti 5 lafcia

Di tenebrofo velo

Cinto perfempre il Cielo

.

Iride. Aureo cerchio di luce

Su fofche nubi imprimer deggio , e vuole

Delle sfere il motor > che rieda il Sole

.

Tupur Regina al nero Cielo intorno ,

Mentre reco fplendori 5 al mio configlio

Cedi , e refo tranquillo il tuo bel ciglio >

Accrefca raggi al rinafcente giorno

.

CT/W, Richiama Febo 5 a te efequir s'afpetta ••

Ma che afperga d'oblio

L'onte Giunon ^ non mai 5 potrò bcn1o

Nuoue forme inuentar d'alta vendetta,

SCENA DECIMATERZA-
Iride.

Iride. T A pura tua face

JL> DiipieganelCiclO',

ONumediDelo,
Furiera di Pace.

Su fulgido foglio

Di fiere procelle

Reprimo Torgoglio ;

Splendete più belle

Opom-

)f
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O pompe del Dì;

Il turbine ofcuro

DeU'ifpido Arturo

Fugate sì, sì.

Già Tauree lille

Serpeggiano,

D'ombra , e di luce mifte ;

Fefteggiano

Soura gli eterei campi

Del giorno eftinto i rediuiui lampi

.

Torna Febo , e vedi ornai

,

Come à i rai

Del tuo foco

Apre il fen la Mirra , e1 Croco

,

La Rofa

Vermiglio

S'imporpora il manto 3

Pompofa
Col Giglio ^
Gareggia nel vanto

.

Di Nereo tremule valli

Tra le Sirti non fremete j

Quafi limpidi criftalli

D'vn rufcel quiete fcorrete

.

Già Taria s'indora

,

La terra s'infiora

,

Dall'orrido fpeco,

Dall'antro più cieco ;

O Fauni feluaggi

Vfcite,
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Vfcite 5

Gioite

All^ipparir de i rinafcenti raggt

.

£ co' l ballo de*Fauni) e de Pafiori

Termmatjtto Secondo ^

'

43 Uo
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ATTO TERZO
SCENA PRIMA

Caronte.

Car. ^^^^ E L più fulgido teforo

Viue il damo il mondo amante

^

Se non mai con Jacci d'oro

Stringe al tempo il pie volante::

Cadon degli oftriifregi

,

E degli eftenti regi

Su la Stigia palude

Giungonfoll'ombre ignude*

Eternar rofe gentili

D'vn bel labro , e che più tenti 3

Sotto al giel rughe fenili

Fan le porpore languenti.

Cadon del volto i fiori 5

E dei morti colori

Su la Stigia palude

Giungon fol Fombre ignude.»

I

Pallide

I
Silvia.

SCENA
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SCENA SECONDA.
Ercole 5 Alcefle , e Caronte

.

Giungemmo pur , mio fido,

Del nero lago alle bramate fponde ;

E quefte pur fon Tonde

Per cui d'AuernoalRegnator fi varca.

Approda al fofco lido

Sii ) su curuo nocchier l'orrida barca

.

Su le paluftri arene

Del torbido Acheronte

Incauto ola chi viene r

Non ti fdegnar Caronte

,

SediPlutoalle foglie

Ercole giunfe . Car, Edoue,
O Gran Fielio di Gioue

Ti porti ( ohimè ) fotto viuenti fpoglie ?

Che vuoi 5 che cerchi ? Ere. Da'Tartarei chioftri

D'Erebo ad onta fprigionar Tefeo

.

Nell'Inferno non può valor'Acheo,

Come in Teffaglia foggiogare i mollri

.

Difunefti ciprefli

Può ben Torrida face

Non di lauro immortai renderti pago 9

Ma fé di glorie vago 5

Brami trionfi 5 ò quale à tè germoglia

Palme il natiuo lido.

G lui
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lai ritorna ^ e del tiranno infido

Opprimi il fafto , e volgi il fiero fdegno
Contro il fiiror del ribellato Regno

,

Ere, Più difìinto mi parla

.

Car. Cintai crin di cerafte

Dairarfo nido del maftin latrante ^

Vomitando velcn fi fciolfe Aletto

^

E di Lieo nel petto

L'anima iniqua d'empio foco accefe
5

Vi Megara non men quindi fi refe

,

Che del tuo Regno ^ infidiatore , amante,

Delleilinto Creonte

Softien Taureo diadema

Del feduttor la fcelerata fronte :

E tu qui redi ? torna y

E del rapito ferto

Tebano Eroe l'altere chiome adorna r

Ale. O facrilego moftro

Senza cuor , fenza fede ,

E tanto ofafti > Ere, De i funefti- auuifi

Contezza à tè chi diede ?

Car, Molto non è ^ ch'ai fortunati Elift

Varcar da quello lito y

Caftore^ Filottete^

Arpalico 5 Tetauro , Eumolpo ^ EuritO'

^

Mentre per tè pugnando
Cederon Talma à ^^enerofo fato r

Vieti da quelli anuerato

I/infaufto euento $ e tu qui rcfti ? Audace
Parti
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Parti , rindugio inuola

,

A tè le glorie , al Regno tuo la pace

.

Ercole non ti fingo ;

Chiufo è Tempre all'vfcir di Stige il varco.

Piangon Ilo, e Megara ;

Già pronto i remi ftringo

,

E'I dorfo piego affaticato in arco :

Ma prima d'incontrar certo periglio 5

Dall'vmana pietà chiedi configlio.

Ale, Ah pur troppo Gciire

Son le noftre flienture

.

Ere, Che far degg'io f d'irrefoluto core

Amicizia ?^ Amore
Per diuerfo fentier volgono i moti ^

Se in Tebe torno , ed à timor fi afcriua

Dal Mondo poco faggio

Il mio partir dalla Tartarea riua 5

Troppo, Alcefte , m'offende : A fé mi tragge

Bel defio di vendetta

Vie più che duro ferro Indica felce;

Ma fc venir fofpetta

Può di viltà quella 5 che mi fottraggt

Alta cagion dal penetrar gli abiffi 5

Benché menti fca l'Vniuerfo , Alcide

Non parta mai : qui fol pugnar prefifli 5

Luce d'alme guerriere,

Ombre foffrir non può finte , né vere •

Ale, Bocca à menzogne auezia

,

Sed'inuitto coraggio

G 2 In
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In limpido criftallo aliti ipiri :

Di lieue macchie afperge

La fulgida chiarezza >

Ma il natiuo fplendor mai non offende

.

Ed appena fi terge.

Che più lucido affai fcintilla , e Iplende

.

Ercole il tuo valore

Emula il fol; non lice

Al Mondo tutto auer d'Aquila il guardo
3,

Abbaglia nel fiffarfi occhio codardo

,

E dall'inuido ciglio il pianto elice

.

Q^jìndi di tanto lume

,

Se per coprire i raggi oppone al Cielo

D'ombre mentito velo

A tè che toglie ? ti richiama in Tebe
Obbligo di Regnante,

Amor di Padre, e fedeltà di Spofb ;

Qui fol t'arreda cortefia d*amico.

Qui cimenti il tuo merto

A dubbie impreie , e'I guerreggiar con Lieo
Il varco addita a'tuoi trionfi aperto

.

Chiviffegloriofo,

Temerario non mora

.

Signor deh non voler , che tante palme
Per tè ne i campi dell'orror già colte

,

Entro Tacque d'oblio reftin fepolte

.

Ere, Furon,fe ben mortali,

Dlcaro le cadute al Mondo illuftri

,

E à nobil fama nel girar de luftri

Le
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Le troppo ardite penne accrefcon Tali

.

Già foura quelle eterno

Dal torrid'Auftro airOrfe

Dell'audace fanciullo il grido corfe

.

Dal vincer Regni , e Regi

,

Dal foggiogar tiranni.

Trafìer ben mille Eroi titoli egregi s

Ma nel volger degli anni

Chi trionfò d'Auerno ?

Forfè à me fol coltiua

Palme Tadufta riua ;

Di non communi allori

Qui mi fu guida auida brama , e quefta

Sentiero inacceffibile calpefta

.

Argine di configlio

A torrente d'ardir poco refille

,

Prodigiofe conquide

Ti conceda fortuna ; Io da tuoi cenni

Dò moto à miei voleri

.

Ritorna in Tebe 3 ed a chitroui ancora

Ch'à noi conferui illefa

L'antica kd^ in genérofo petto

,

Di pur ch'io viuo , e che dall'alta imprefa

Per cui di Pluto à i neri alberghi io fcendo

Con più bel fallo à trionfare apprendo

.

Indi vanne al mio figlio.

Digli per me, ch'oppofto all'ira ingiufta

Degli eferciti infami

Raflembri contro Borea elee vetufta >

Senza

/ r
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Senza crollar d*alta coftanzairami.

Digli, che fpera in vano

Senza pugnar, d'eterna gloria accelb.

Stanco il gran Mauritano

,

Poter degli Aftri foftenere il pefo

.

Tra duri ferri auuinta

Troua Megara, e de* fuoi lumi il pianto

Saggio confola , e di Real fermezza

Con ciglio altero le rammenta il vanto

.

Dille per me, che fono

I rai del biondo crine

Di caduca beltà pompe vulgari

,

Pregio d'alme diuine

E'coftante virtii, quefta innamora,

E quefta fol foura i denoti altari

Nel tempio della fede Ercoleadora.

Ak. A par de miei defiri ,

Veloce il paffo muouo ;

Sparfo da me là doue fede trono,

II nome tuo rifueglierà valore.

In generofo ftuolo

Adunerei piùfidi,à Tebe intorno,

Inquieto anelando il tuo ritorno

.

O dall'iniqua mano
Cadrà lo Scettro , ò tra quefte ombre anc'io

Scenderò nudo fpirto 3 Alcide^ addio *

SCENA
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SCENA terza:
Ercole e Caronte.

E Tu perfido Lieo

Qual mai nudrifti in fena

Rabbiofa Erinni , e doue il fallo occulto

Speri tener 5 fenzatua morte almeno >

Onde dal mio furor fen vada inulto .

Già con forza orgogliofa

Tentaro Aftilo^e Ncno
Rapire à Piritoo la Regia Spofa y

E da me venne oppreflb

L'empio defire ^ e la fua fida in grembo ^

Con giocondo Imeneo lieto fi ftrinfe,

E bel nodo di fc due cori auuinfe.

Or contro chi prefume

Tormi Cònforte^ e Regno,
Non auro cuor ^ non auro forza eguale ^

Dell'Etra il maggior Nume^
O che fpirto non diede al mio natale^,,

O che d'influffi rei

Scherzo fon fatti in terra i Semidei

.

Rifpondi infido 5 oue trouar potrai

Su le Scitiche rupi antro sì cieco >

Ch'à me t'afconda ? penetrar'ofai

SuTAuentino il più remoto fpeco

kG

Se di Rege itraniero

Nelle
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Nelle difefe ogni tuo fcampo affidi

,

Qual petto forte , e qua! vigore efperto

Contro me s'auualora ?

A i Diomedi ancora

,

Empio 5 non mi fcordai con piede altero

Franger gli Scettri , e lacerare il Serto.

Infruttuofi accenti

,

Ma folle io fpargo , ed in remoto efiglio.

Or dal petto , or da i lumi

Verfan la Spofa, e'I Figlio

Lagrime > e fangue in bipartiti fiumi

.

Oh quanto Talma ; oh quanto

Or da gemino ftral fento piagarmi

.

Allearmi

Mio core,

Ch'Amore
Ti sfida. ^_

La fede ti fgrida.

Se vinto non cedi;

Tra ferri non vedi

Megara coftante >

Si

3

sì, trionfante,

Pietade t'aifaglia

.

A battaglia

Mio core,

Ch'Amore
Ti sfida 5

L'affetto ti guida

S'il Figlio innocente

Col
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Col fangue ti chiama $

Se opprefìTa , e dolente

Co'l pianto ti brama

Di Tebe la Reggia,

Guerreggia

Mio core

Ch'Amore
Ti sfida;

Eiperalapahua.

Neirarringo dell'alma

Amorofi penfieri

,

Debellati cedete

,

Gareggiar non potete

Co'miei ipirti guerrieri

.

Aura d'eterna fama

Spira nel petto mio con tanta forza.

Ch'ai bendato fanciulla facefmorza;

Già vota è la faretra , e rotto l'arco

,

Cerbero afferro , e Tonde nere io varco

.

Oltre l'vman confine

Defio ch'à fidir va

Nelle proprie ruine

,

Al temerario pie Icorta fi fa j

Tropp'alti penficri

Diuengon furieri

Del precicizio
j

E l'incauta Virtù fi cangia in vizio :

Incontrar morte ficura

Dei valore i raggi ofcura

.

' H SCENA
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SCENA OVARTA. .

lolao. ^

Mao, 1 ^ AchinonfcapperebbelapaiienEa?

W^ La paura mi tormenta 5

£ la fame m'aflaflma ;

La caritade in quefti luoghi è fpenta ^

E non c'è modo à viuer éi rapina •

Per qual grauc peccato

Sono 3 ohimè , condennato

A tanta rigoroia penitenza ?

E a chi non fcapperebbe la pazienza ?-

SCENA C^VINTA.
lolao ; e Sifone >

^T- \y E R ^^^ ' trouare Alcefte

Jl Vò cercando per tutto
s-

Oh che paefe bru -- bru -

Mao, In quefle parti;, e quando
Per qual flrana occaiione

.

Sìf, Bru - bru - bru - bru - JoUo, Amuafti Sifone ? ( bru-

Sif, Bru- bru- lolao, che fai e* non mi conofci? J//.bru-

lolao. Guardami ^ chi fon'io ? Srf, bru - bru - bru - brutto ?

Ohimè ^ vn Demonio ^ ohimè ? hlao, di che pauenti r^

lolao fon'io .• Sif, E come kì venuto-

Nella
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Nella patria di Pluto ?

Jolao. Co'i mio padron Tefeo . Stf, Io con Alcide
;

loLto. Più afpettar no'l vogl'io

.

Sif, Andiancene d'accordo • lolao, Son contento :

Ma d'effer qui venuto non mi pento

.

Sif, Pe - pe - perche . Jolao, Conobbi

,

Che nella noftra corte

Più non s'alloggia verità fincera

.

Sif, In qual ma - ma - maniera ?

hUo, Per efler condannate

A i fempi terni orrori

,

O per goder dentro i beati Elrii
^

Sappi ò fido compagno,
Che vengon l'alme tutte a quefta riua .

Sif. Pa - pa - partiam , che qui non c'è guadagno

.

Co i morti non ftà ben la gente viua «

Jolao, Non temere : io pur vidi

Giungerfui neri lidi,

E tombolar nel baratro infernale

Tal'vn che per bontà dal mondo infano

Di Gioue fi credea frate! carnale

.

Sjf, Tra ta - tanti infelici

Hai 3 notizia d'alcun? Jolao, Pur noftri amici.

Non conofceui in Tebe
^^el dotto Satrapon^ch'era in concetto

Di rintracciare ogni virtù fmarrita ?

Sif Ciuci con la fa - fa - fa ccia fcolorita

,

Con larga barba , e venerando afpetto ?

Jolao, C^efto i>ì y sì y
poc'anzi

,

H z Scefc
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Scefe nel fondo , e non àpafll corti

.

Jolao j ì

^^ ^^^^^^ ^^'^ ^"^^ ^^ ^^^^ ^^^^^ •

Jolao» So che ben tifouuiene

Di quella gran matrona

,

Che cinta il crin di maeftofo velo

Gli occhi feinpretenea riuolti al cielo •!

Sif, Che parlaua fi poco , e fi modefta ?

hlao. Attendi ^ appunto quefta

Molto non è che venne

Tra le fchiere maluagie , e maladette «

lolao J ^ Or fidiTi chi vuol di bocche ftrette

Jolao, Ti ricordi di quello >

Ch'impattato parca di carità j

Di zelo 3 e di pietà?

Sif. Che pa - pa - pa - parlando

Facea fpallucce ^ riuerenze^ e inchini ?

JoL Qiiefto dentro i confini

Di cafa calda tormentato ftalTi

.

Jol. -ì a r O fidifi chi vuol dibaciabaffi !

'^if. Si.L Se dunque così è

,

Vogho 5 amico-^ alla fé

Con ragione imparar fu quefto loca

Aviuer bene 5 6^ à fidarmi poco^

SCENA
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SCENA SESTA-

Plutone 5 Proferpina ^ Aletto

.

Coro di Moftri Infernali.

Coro, ^m ^Erribili>

X Orribili

Spiriti d'Ereba

Diffondendo crudeltà,

Inchinate >

Adorate

La Tartarea Maeftà ^

Già fremono y

E genaono

Fauci di Cerbero 5

Vomitando ferità

,

Inchinate

,

Adorate

La Tartarea Maeftà ..

Aletto^ Fulgido nembo d'oro

,

Per le torbide vie del baffo cielo

Rapido corre , e d'ogni nube il velo

Fende, di raifpargendo almo teforo .

Già rinfolita luce

Dalla foglia del pianto

Scaccia i fingulti, ed il piacer conduce;:

Seco il diletto viene ,

Son gli affanni fmarriti ,.

V . E del-

di Pliuo
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E delllmpero tuo corrotti! riti.

P/tit. Dalle fuperne sfere

,

O dal viuente Mondo

,

Nel Baratro profondo

,

E chi giunfe à turbar l'ombre fatali .^

O fian Numi , ò mortali

,

Veloce a'danni lor fi porti à volo
""'

D'atre falangi inferocito duolo

.

P^^f. Signor Tira deponi,

Quefta , eh a noi difcende

E' la madre d'Amore : à quefta fono

Degli antri della morte

D i fi errate le porte ;

E fé pur non mentirti y à quefta vuoi

Soggettar tributar; i regni tuoi

.

Vedi y gran Rè, come nel chiaro volto

Porta del Cielo Ognifplendore accolto.

SCENA SETTIMA.
Plutone, Proierpina, A Ietto, e Venere

s
f^efh O E del gioir la Dea

Giunfe nel Re^no della morta ideine

,

Il turbine del pianto ornai fi fgombre 5

E dal labro inclemente

Sciogli note pietofc , ò Rè deirombre;,

Né ti fdeenarfe vedi

Nel grembo a' ciechi orrori

Scender
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Scender le Grazie^^e fefteggiar gli Amori»

Non peregrino il grido

Di Citerea ,$ apre in Auerno il varco

,

Né fconofciuto l'arco

Su i lidi Acherontei porta Cupido

.

Tra le pendici di fiorito colle

,

Che giace in feno allaTrinacria algofa.

La fiamma > onde nel petto ancor ri bolle

Caldo defio per la rapita Spofa

,

Se dalle faci mìe la fiorza apprefe y

So che t'aftringe à diuenir cortefe .-

Pkt. Di rapine SI belle

Dolce memoria io férbo ;

Ma vie più la rauuiuoallor^ ch'io veggo

Gli occhi di Iei>che per mio Nume elellu

Caratteri di Stelle

Sonoilucidi fguardijein quelli cfprefli

Gli affetti miei ^ la tua pietade io leggo .

Quindi 3 ficura d'ottener y mi chiedi

^^anto nel mio poter ripofto vedi

.

^en. Ercole il mio germano,

Poi che di moftri ebbe purgato il Mondoj
E con valor fourano

Dell'ampie Sfere fottentrato al pondo

,

Dal tridentato Nume
Trionfi ottenne, & or da i cupi orrori ,

Perricondur Tefeo d'Atene al Regna,
Sempiterni da tè ricerca allori •

A sì prode guerriera

Ben

7 C

JT
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Ben SO 3 che tutto lice ; aTuoì trofei

Mofla da nobil gara

Congiungo ambixiofa i voti miei

.

Plut, Violarci coftumi

De fotterranei Numi

,

Gioue non ofa ^ e noi permette il Fato

.

Troppo da tè fi prega ;

Ma fé Venere vuol , Pluto non nega

.

Fen, Vìxx dì quefto mi pregio

,

Che di quanto confacra in pompa altera

Alla mia Deità Pafo , e Citerà

.

SCENA OTTAVA.
Venere, e Proferpina.

Prof, X T leni , Ciprigna^ e del Tartareo Mondo
\ Scorgi Tarnpio confine,

E non fdegnar , mentre che à tè fon duce y

Uombre eterne calcar con pie di luce

.

A gli fpiiti dolenti

Reca vezzofa in Acheronte Elifo :

Da tuoi lumi lucenti

Già fconofciuto entra in Auerno il rifo

.

Spettacoli funefti

Non t'ofcurino il ciglio ; e venga meno
L'amorofa pietà nel tuo belfeno.

P^en, Nel mio tenero petto

Non creder nò, che fempre annidi affetto ;

Di

I
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Di Cupido l'impero

Non è dei tuo nien rigorofo, e fiero *

Prof. Vedilo Dea la rotainftabile

A Iffion volger tormenti

.

Fen, Nel mio Regno affai più labile

EMa sfera de i contenti.

Prof, Mira come al roftro edace

Offre il fen Tizio ad ogn'ora

.

f^er2. Credi sì, che più rapace

Gelofia Talme diuora

.

Prof. Sitibondo, ò quanto, afpira

Spegner Tantalo l'ardore «

Fen, Refrigerio egual fofpira

Da beltà feuera vn core

.

Prof.i^rO del Regno d'Amore . r
j

. . , . .

Fen, SzXO del Regno di Pluto . 1 ^^^^ '"^^^'^' '

Prof, Se è ver quanto tu dici

,

Fen, Se bugiardo non è quel ch'io difcerno

.

> a 2. ^ Hanno eguale il martire Amore :,
e Inferno

.

SCENA NONA.
Plutone 5 Radamanto , eMinos-

Plut,
I ^ EU orribile fchiera ,

ft J Dell'anime perdute alto foftegno

,

Il cui fubhme in^e^no

E' ferma bafe al bidentato impero.

Dite pur fé conuicne

,

I Che
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Che del Tonante il Figlio

Debba fciorr'à Tefeo Tatre catene

.

Più maturo confiolio

Preceda all'opre ; à Citerea non curo

Promeflb auer ch'in van s'attende > e chiede

Da i Regni del furor , pietade 5 e fede •

Mm. hX Nono, Signor no, no.

La tua diuinità mentir fi veda :

Di vago volto à i rai Tlnferno ceda.

Olle cortefe fplende

Il Sol della beltà.

Di rigida impietà Squarcia ogni velo^

E muoue a i cenni fuoi gli abiffi , e1 cielo

.

SCENA DECIMA.
Plutone , Radamanto ; Minos y Ercole,

£yc, ^
I

^ Artareo Gioue il cui temuto afpetto

,

X Anco tra fofchi campi.

Se ben d'ombre fi vefte

,

Dell'origin celefte

Intatti fei^ba i luminofi lampi

,

Volgi d'Almena al Figlio

Con lieti fguardi il maetlofo ciglio •

Se di palme piià belle

Entro i confin del fotterraneo Impero
Ilregnator d'Atene auido venne,

Chies;-
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^hieggio , Signor* , e fpero,

Che meco torni à vagheggiar le Stelle 5

Per l'amico Tefeo

Pili da tè non vogVio ^ di quanto ottenne

Per la Greca Conforte il Tracio Orfeo 5

Da magnanimo cuor non meno impetra

,

Claua marzial , eh armoniofa cetra

.

rlut. Propizio à i voti tuoi

E il comune voler , teco ritorni ^

Teco lieto fogi^iorni

Del Monarca d'Atene il chiaro germe ;

Vanne y Alcide ^ e faftofo

Porta dall'ombre noftre al tuo gran nome
Eterna luce , e vegga il mondo come
Sourumana virtute

Frange ben fpeflb al mio furor gli ftrali :

E che non raro ancora

Suol di giorni immortali

Dall'onde Acherontee nafcer l'aurora*

Ere, Signor 3oh fé ritorno

In Tebe 9 oh fé non manca

^

Il natiuo vigore

Alla deftra , & al cuore

^

Come per me difcerno

D'alme rubelle popolarfiAuerno *

Già di Lieo inumano

Scende lo ipirto entro a i penofi chioftrij

Inferociti moftri

Stringetelo ^agitatelo 5 ahnonfia

I 2 Pigro

^ /
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Pigro rinferno alla vendetta mia •

Flut, "lai"

^^' ^3. hSì,sì,s'inuenterà

Min. S \
Contro rinfedeltà più fiero fcempio ,

F noftro pefo il ben punire vn empio

,

SCENA VNDECIMA.
Ercole ^, Tefeo*

Ere, T7 Ntro Torrida mole

IJ Tefcopiùnons'afconda :

7>/. Dalla denfa caligine pròfonda :

E chi m'inuita à riuedere il Sole ?

Ere, Non riconofci Alcide ? Tef, Eroe fourano>.

E come 5 e quando 3 e doue

Cedefti al Fato ? Ere, Io viuo . Tef, E la tua raaao

Purftringor Ere. Ad altro tempo

Ti riferba ilparlar , verranti efprelTi

Delle fortune mie gli alti fiicceffi

,

Ere, J 2. L Se con te ^ J

Partir dairom.bre ogni dolor s'oblia ^

Tef, Equeftavita, T^q caro, è tua, non mia.
Ere. Equeftapalma> J

SCENA
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SCENA DVODECIMA.
Prolerpina , Venere •

Coro di Moflri Infernali

,

Prof. X T Edi y ò Dea , ch'ai tuo partire

\ Langue ogn'ajina inconfolabile 5

Nella Reggia del martire

Il piacer non è durabile.

Coro, Momentanea pietà nel crudo Infèrno

Auualora le pene al duolo eterno . /

yen. Deiraltera Giunone >

Per foftenere illefo

Dairimplacabil ira il gran Tebano

,

Forza è partir , ma in vano

Il euor che tuo s 'è refo

A quefto feno ora s'auuolge intorno -

Pegno del mio ritorno

Teco fi refti 3 e che piiì dar pofs'io ?

Prof, Come lieta lo prendo! . , v «jj;^
TT i-^ MI r- r y^^A o cara? addio.
yen. guanto pronta te 1 laicio I

Prof. Fino all'vltime foglie ancor ti feguo

Ven. Dalle fiorite fponde

D'Amatunta , e di Cipro , oue il Diletto

Sparge delizie , à voi tornar m'è grato \

Di Megera , e d'Aletto

,

Quindi ad onta del Fato>

Per temprare il velen^ condurvogrio

Le
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Le più care dolcezze ; ed è ben degno

Vanto del Figlio mio
Di Flegetonte innamorare ilRegno

.

Prof. A tanta gioia

Fugga ogni noia,

Regni Pietà.

Fen, "ì a r Le pene orribili

Prof. J 2.1 Rende foffribili

La tua beltà.

Prof, L'alme che non diuifero

Mai daTmgulti vn dolorofo cime ;

Feftanti rifero

Nel pianto eterno , ò vaga Dea , per tè •

Fen, Ornai corteferendafi

D'angui , e chelidri Tempia ferità

5

Einlènoaccendafi

D'ogni cerafta fuoco di pietà -

Coro, Or mentre fcherzano

Gli Amori 3 e sferzano

L'aure con l'ali

,

E che gli ftrali

Del fiero fdegno

,

Depofe il crudo Rè 3

Verace fegno

DelFimmenfo gioirdiamo col pie

.

Co'l hallo di Amori , e Furie .

Termina l'Atto TerZo .

ATTO
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Lieo,

Clit.

TTO qyARTO
SCENA PRIMA

Lieo 5 Arifteo , e Clitarco . , ^. ..
^ ^ Giardino

1 Reale.

Litarco> à mille proue

La tua fede m'è nota > e so ben certo

Quanto tu pofia efperto

Adempier le mie brame: il lungo corfo

'^iS. Del tuo feruir di confidenza onoro.

Delle donne Reali

,

E del Figlio d'Alcide

A tè la cura imponf^o:

Cuftodifci feuero

Quefte foglie ; t'è noto

Quanto gelofo fia nafcente Impero.

Sempre di male in peggio 1

Ti ringrazio Signor, e già m'auueggio

D'efTerti in buon concetto.

Mentre à guardar mi dai donne^e ragazzi.

Se non auuicn ch'io'mpazzi

,

Di ben'oprar prometto:

Ma

5-?
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Ma faper dei , che troppo

Pericalofo è funile eferci^io;

Vfa pietà, feperdifgrazia intoppo:

D*Argo noa baftan gli occhi à tale vliz,io.

Lieo, Ti fupporrò maifcmpre

D'ogni colpa innocente,

Clitarco, tu ben fai.

Che s'vnifcon fouente

Scherzo d'Amore , e maeftà di Regno:

Onde faggio dourai

Perfuader Megara

A non volgere in me lo fguardo altero.

Clit, Quefto è vn'altro meftiero.

Di maggior confidenza,

Tenterò con prudenza,

Che in breue refti ogni tua voglia fazia ;

Ecco il modo d'entrare a i Regi ingrazia.

Ltco. Mentre che non fi renda

Cortefe alle mie pene

,

Dille, che folo attenda

Ferri ^ ceppi, e catene.

Clit. Spauentarla m'accerto',

E fia ,
quant'efier può d'animo forte

.

Lieo. D'Ilo tal'or col minacciar la Morte

Recale più terrore

.

Arif. O come , gran Signore,

Giufti
5
quanto prudenti

Odo fu la tua lingua

Articolarfi accenti!

11
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Il popolo di Tebe
Nel fangue dllo eftingua

Le memorie d'Alcide : omai s*inuoH

Ogn*ombra di periglio <

htco. Mora d'Ercole il Fielio

.

e
Ari[. Se manca il mio riuale

,

Vedoua loleà me fi volga; fempie

In petto femminile Amore fcaltro

Vn fuoco eftingue , e ne rauuiua vn'akro

.

SCENA S E C O N D A-

Clitarco.

C//>. f'^\^^^^ ^^^^ vecchio fono 3

\J In cuftodia riceuo

Donne giouani , e belle : oh cafo (Irano !

Mi vien la palla in mano .

Q,nando darle nò poffo : oh che accidenti

Affoco nel bifcotto , e non ho denti

.

Ma il nuouo Rè di Tebe

,

Se con fronte feuera

Volger Megara alle fue brame fpera ^

Se di piegarla crede

Con atti odili , e rigide parole 5

Non apprefe d'Amor le vere fcuole

.

^

I A chi dice, pofìb 3 e voglio

Sempre fia Donna , che neghi

,

Che di femmina l'orgoglio

K Placan
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Placan fbl lufinghe , e preghi *

2 Anno tutte vn capo duro , -

Che à niinaece non fi fpezza z

Di godere è più ficuro

Chi cortefe l'accarezza

•

SCENA terza;
Iole.

loie, ^ E non mi vuoi concedere^t

l3r OCicl^morte, né pace ^

In quefto petto audace

L'Alma non ti vuol cedere 9

Se ben mortali

Vibri li Strali 5

E che più fero

Di Gioue altero ^

Si vegga à i danni miei Io fdegno ecceder^^

L'Alma non ti vuol cedere

.

Con Tira delle Stelle

Chi Gontraftnndoi chiari giorni eftinle^

St refiftere osò ;,
cadendo vinfe

.

SCENA OVARTA.'
Iole. Arifteo..

Jnf, "f^I ritrouar mercede

Oggi > bella > da tè non fpera in vano
Doppo
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Doppo tanto rigor mia pura fede «

Iole. E qual fpeme fallace

Ortilufinga? Arif, Il nuouoRè Tebaiio

D'Ilo la morte impofe :

Iole, Come? ^^'//^ Diìcioltoreila

Il tuo cuore. Iole, Perche? Anf. Bea cruda fei

Se riftringer noi fan gli afletti mieL

Iole. O Dio : parla , che Morte ?

Arif. Ilo deue morire

.

Iole. Ilo deue morir ? Arif. Troppo intenderti

.

Iole, Del Tonante il nepote?

D'Ercole il Su ccelTore > Arif. Appunto quefti

.

Iole. Doue? auando ? chi vol^e

Contro me tanto fdcqno ?

Anf. Forza d'amore 5 e gclofni di Regno

.

Iole. Vnfol fanciullo inerme

A ben munite fquadrc

Non minaccia periglio

.

Anf. I trionfi del Padre

Infegnano à temer l'opre del Figlio

.

Pera l'Erculeo serme

.

Iole. Se per quetare il grido

,

Che di sì bella prole

Scorre chiaro sii l'Etra à parderSole,

D'Ilo il morir t'è grato ;

T'inganni sì ^ nell'innocente feno

Saran trombe alla fama

L'empie ferite: ad eternare a pieno

Chi da barbara man trafitto langue

,

K 2 Falfi
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Faffi contro roblio bàlfamoil fangueo

Ma più, folle 5 vaneggi^

Se ad eftinguere il foco »

Che in quello petto il mio coforte accefe*:

Tra le ceneri fue, Tiranno^ afpiri..

Da i marmi del fepolcro

,

A i colpi de miei feruidi fofpiri

Scintilleran d eterna fede i rai r

Vedrai (crudel) vedrai.

Sol perche morte auuiui vn fido ardore^i

La tomba diuenir cuna d'Amore .

Jfif. Come tanta fierezza

Mi lufinga 3 6c alletta l

E fpietato rigore

M'innamora , e diletta !

Ahi che nel ciel d'Amore

^

Se ben fplendon rubelle

Le tue rigide flelle ,

Tra grinfluffi mortali

Scorge pur' il cor mìo raggi vitali

.

Me. Soura il Tebano foglio

La tirannide impera ? ^^n/] Atèfeinota

La mente del mio Rè : piango al tuo piantO;

E reuerente intanto

Confacro al tuo furori alma deuota*
Iole, Vittima tal riceue

Sol Deità d'Auerno,

Arif, A tè dunque fi deue^

Fiero Nume di fdegno*

Iole..
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Iole, Parti. Aif Ohcdifco y e (pQW

:

Sempre femmina fuol Tatre procelle y

E del volto, e delfèno

Cangiar feftofa in placido fereno

.

SCENA QJ/INTA.
Iole.

Iole. T Nfelice cuor mio

X Dimmi, che far degg*io?

1 Dimmi sì , che deftra orribile

Del Tonante fulminò

,

Ma che poi Tira inuincibile

Con i voti fi placò •

Ah tu non parli , e nel mortai periglio

Reftando ogn'or più muto

,

Mi neghi aiuto , e non mi dai configlio •

2 Dimmi pur, che formidabile

Volge ogn'aftro crudeltà;

Che dal Cielo ineforabile

Sol per noi fugge pietà

.

Ah zù non parli : e in così dura forte

Ualma con tè fmarrita

Mi toglie vita , e non mi porge morte

.

E pur tu non rifpondi ?

Taci dolente 5 taci;

Alto filenzio à tè fi deue, ò cuore :

Di Fortuna , e d'Amore

Lo
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Lo fdegno in palefar , poco facondi

Scioglie il labro i fofpiiù , e men loquaci

Fanfi co*l pianto i lumi ; ah , fé non hai

Come formar tue dolorole note.

Che più tardi , che fai ?

Apra ferro pietofo

Garrule bocche al cor^che muto langue

,

E fian gli accenti fuoi riui di fangue .

SCENA SESTA.

lìoy Iole.

Ilo. T7 Erma : che fai ? non volga

J/ Della tua mano i moti

Difperato furore.

Iole. Con intrepido cuore 5

Chi non vince foffrendo

L'empio tenor di rigorofa Stella

,

Se non offre alla Morte il petto ignudo

,

Aftringe il Fato à diuenir più crudo.

Jlo, In fen di Regia Donna
Ben dene alma coftante 5^

Su bafe di diamante

Raifembrardi Macigno alta colonna'^

A i moti efpofta d'Aquilone irato ;

Che fe'l gelido fiato

Vrtando , atterra la di lei fermezza

,

Nonlapiegagianìmai;feben lafpezza.

Iole.
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Iole, Se immobile , qual fuole

Or non ti fembra Iole

,

Nonlafgridare: Io folo in te refpiro ^

Nel tuo petto e'I mio core 5

E fé in grembo di morte io te rimiro

,

Cadon gli fpirti miei co'I tuo vigore

.

Ilo. Io morir deuo? Iole. Si. Ilo, per qual ragione^

Chite'ldiffe? Iole. ArifteO; Lieo l'impone.

Ilo. E qualpietàcelefte

Mi concede il morire ^

Iole. Con note si ixmefte

Mi raddoppi il martire .

Ilo, A chi vita è tormento j

Morte fi fa diletto

.

Jole. Mifera : e vino , e fento >

Fugga per gli occhi omai Talma dal petto.

Ilo. Farmi col pianto tuo cara la vita >

Indarno^ ò bella , fperi ;

E fé le mie fuenture

Rendon contro di tè gli albi feueri

,

Deuo morir : non puoi

Con vittima piiì vile

L'ira placar d'inferocita forte

,

Mentre d'vn Rè foggetto offri la morte

,

Vien la Regina 5 taci

Quanto diffc Arifteo ; nel feno accolto

Afcondi il tuo dolore

.

Iole. Ahi che SU quefto volto

Può la lingua tacer ; ma non il core

.

SCENA

vjgj^-
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SCENA SETTIMA-

Ilo, Iole, Megara.

Meg, /^ Quanto al duro cafo

\J De voftri fidi amori

,

Il mio cordoglio crefce ! Iole. In sii Toccafo

L'alba del mio gioir giunta fi mira.

Ilo. Regina , il guardo gira

,

Quelli , che à noi fen* viene

Con si rapido piè^d'Alcefte è il feruo.

Iole. D'Ercole auuifi porta,

O funefti 5 o felici

.

Meg. Teme , e fpera il cor mio ; Ho. Sifon , che dici ?

SCENA OTT X V fé

Ilo, Iole, Megara 5 Sifone.

Stf, Ti N^ Anco viuo che morto

,

xVJL Veloce più , del vento à voi mi porto

.

A/^^. Chit'inuia? Ilo, Donde vieni?

Iole. Quando fei giunto? Meg. Doue
Lafciafti Alcide? Ilo, Entrò nelForabre eterne ?

Iole. Vfci del morto Mondo?
Sif, Io mi co -co -confondo

Con ta - tante richiefte

.

Meg. LofegueilfidoAkeftc?

Ilo.
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j!o, Vittoriofo ritorn a ?

Iole, In che parte fbggiorna .'^ Aie^, E morto , ò viuc e

Sif. Tu - tu - tutto il feguito

In quefto foglio il mio Padron vi fcriue :

Pre -pre - prendi y Signora

.

SCENA NONA.
Ilo, Iole, Megara, Sifone, Lieo,

Lieo. £^^ Arte ragguagliatrici

V^ In quefto luogo ? chi Tinaia ? nTpondi

.

Sif, Alce - ce - ce - Alcefte

.

Lice. Ercole , oue dimora e-

^5"// Su'l fiume di Caronte

So-fb-foloillafciai.

Da allora in qua non Thòrluiftomai.

Ilo. T a /Padre 5 ^^^c -^

,, \ ^ r^. \ f Se più non torni.
Iole. ^3. («Signor, rS«Ì/^ r ^ «•

A4 y ^ "s e ^ sConieiuari mici giorni

Ilo, "j>a XOCieli, ^«'^ j>

Iole. \l*\o Numi , ]« 5 .=|^ E crudeltà

.

A'^eg.S lo Stelle. 1 J
Lieo. Fortuna y che farà ?

In tè fteflb raccolto

,

I Fingi cor mio , non trafparir fui volto

,

^ Megara ; Ercole inuitto

Ebbe in Auerno il fatigato ingreflb ?

Ma non gli vien permeflb

L Di
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Di fciorre il pie dalle Tenaree riue :

L*Auuifo è certo, Alcefte à tè Io fcriue^,

Seguimi. Sif, Ve -ve -vengo.

SCENA DECIMA,
Ilo y Iole y Megara *

Mo, £^^ Ome lieto fefteggio ^

V^ Seriininndoil genitore efìinto!

Io più viuer non dcggio !

loh. Per nouella fi rea

Quanto è dolce il penar 5 fé poi m'vccidej

Meg: Ahi fé non torna Alcide

,

Manchi con la mia vita il mio dolore •

ilo. -la|
Me, ^5.j-A morir ;, à morir' 3 godi mio core.

SCENA VNDECIMA.
Ilo»

Jld, A Morir 5 à morir : godi , mio core»

/\ E^ placato il furore

Di rigorofo Cielo 5 ond'io mi tolga

A' tormcntofi affanni 5

Fiànon vuol ; ch'i miei giorni Atropo volga ,

A morir.
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A morir 5 à morire.

Folle ! di che pauenti ?

Faffi l'occafo ancor dell'ore eflreme

Oriente di doriaà chi noi teme» "*
**

In fembianze orride , e fcure

Morte ancor verrà gradita»

Se allo ftame di mia vita

Sono auuolte le fuenture •

Chi pietofo lo recide

II martir da me diiiide

.

Sì , sì , dardo fatale ornai s'auuenti.

La tomba eflcr voglio de'miei tormenti

.

SCENA DVODECIMA.
Lieo

.

Uco. /^^ Osi dunque fi volgono

V^ I coftumi d'Auerno ineforabiler

E fi fconuolgono

1 decreti dei Fatoinuiolabile?

Ai danni miei,

Abiflì^ e Dei congiurano;

In ciel per me s'ofcurano

Le ilelie di pietà;

E per Alcide rendefi

D'Erebo il Regno fenza crudeltà *

Sol contro Lieo accendefi

Su TEtra ira , e furor ;

L z Per
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Per Ercole il risor

I moftri Acheronte! dal petto fciolgono

.

Così dunque fi volgono

I coftumì d'Aiierno ineforabile ?

E fi fi:onuolgono

1 decreti del Fato inuiolabilcè

SCENA DECIMATERZA
Lieo 5 Arifteo»

JaJ, OE più non viue Alcide ^

k3 Qua! nembo di dolore

Ti copre il ciglio^ e come più non ride

Nel tuo fembiante auualorato Amore ?

Ah 5 che ne tuoi tormenti

Strali di morte a quefto fèno auuenti

,

Lieo, Ercole, ^n/. Infaufto nome !

Lu':>. Ercole viue . Anf. Come ?

Lieo, Ercole torna y e fece

0^:^i l'Eroe d'i\tene

Vedrai col noilro fangue

Giunger dlfinenoà imporporar rarene.^

Sparli ben sì ^ fagace j

D'Ilo y e Megara ad'auuilir Torgoglio

3

Della morte di lui fama mendace 3,

MafuMefrofoglioj
Che al feruo tolfi ,, Akefrc

Formò note per noi troppo fuiieffe

.
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JriJ, Fauolofa Chiiricra !

Lieo. Credi 3 temi y e defpera .

hrtf. Né v'è luogo di fcampo ?

Lieo. Amico Alcide è vn lampo y

Che non fu mai dal fulminar lontano ,•

Arif, Imbelle 3 e ceder vuoi

Senza difefa? Lieo, Efangue

Caderò, ma non vile 5 e ben ch'io veggia

L'alto periglio , parto

Di ftuol più forte à ben munir la Reggia*

Vanne tu pur mio fido ^

Di militari arredi

Rinforza il muro , onde le noftre fchiere

Moftrin per tè ncirimmortal vittoria

,

Che non Ercole fol nacque alla gloria

.

SCENA DECIMAaVARTA.
Arijfteo.

Arif, ^^ Vanto il confufo cuore

Mi palpitò nel feno allor , ch'a Lieo

Portato i detti miei i^^me , e vigore •

Gehdo il fangue rella

Nellepiù calde vene

,

Quaror à me fouuiene

L'iniquo tradimento :

E fé incauto fpera i ^ faggio pauento

.

Sii la rota di Fortuna
• Chi
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Chi con fraude s'innalzò

,

Il feretro nella cuna

Al fuofafto riportò;

Alma rea d'infedeltà

Mai non va , fenza fuppjizio

,

E nel Mar del proprio inganno

Faflì porto il precipizio

.

SCENA DECIMAQVINTA.
Megara, Clitarco*

Clit. "X T leni 5 e taci . Jl^e^, In qual luogo

\ Mi guidi? Clit, Inquefto. Me£, Dimmi
Ciò che da me pretendi

.

.ìH aoi;

Clit^ Regina ora comprendi

C^ant'io confenii in petto

Al mio primo Signor verace affetto j

Mentre à rifchio m'efpongo

Di certa morte 5 dianzi

Diedi à Sifon Tingreilb

Ora introduco Alcefte ; In breue feco

Parla, ci partir grimponi.

Vedilo .'intorno oiTeruo

Che il Rè no fouraggiunga, oh bella fella

Se qui Lieo il trouafie ;

E à me poi comandafle

Di paffeggiar per Tebe fenza tefta .

SCENA
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SCENA DECIMASESTA.
Alcefte^ Megara.

Ale,
"l ^ Euoto à tè m'inchino

,

JL^ Del Monarca più forte

Per fenno ^ e per valor degna conforte

.

Me^, Che fai sfuggi veloce

L'infaufto Ciel della Tebana Reggia :

One non più rifplende

(Efìinto il nofìro Sol) benigna Stella

.

Ale, Con felice noiiella

Del mio Signor 5 non giunfe

II feruo à tè poc'anzi ? Ade^, Egli fol diede

Funefìi auuifi : Ale, E la mia carta in mano
Non ti peruenne ? Ade^. Lieo

A Sifon la rapì : Lieo d'Alcide

Ne i caratteri tuoi la morte efpofe.

Ale. Su bafe di menzogna
Il perfido tiranno,

E qual tenta inalzar mole d'inganno ^

Regina ) Ercole viue
5

Ercole torna : alle Tebane riue

Seco Tefeo conduce

.

Meffaggiero d'Alcide

II tutto à me fé noto : armata Ichiers

Pende da cenni fuoi
5

vo

E già tromba guerriera

Al
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Al rediittore infame

Strage minaccia j e nel tnar/Jal conflitto

Già fommergecol fangueil fuo delitto.

Ma non fenz:a periglio

Io qui m'aggiro intorno :

ìlciìia Megara . Me^, ferma : in quefto giorno

Ercole riiiedrai ? Ale, Nò 5 giunge Torà

Al guerreggiar prefifì'a :

Io che forte drappello

Adunai de'piùfidi.

Porto in agguato, attenderò, che venga

Deirinimico a fronte

,

Con rinforzo improuifo

,

Onde più certo il trionfar s'ottenga

.

Tu fpera pace : addio

.

Ale^. Troppo oftinata è del timor la guerra

.

Jlc. Di che pauenci ? Me£, Oh Dio !

Ale. Eh , che chi reffe il Ciel non cade in terra.

SCENA DECIMASETTIMA,
Megara.

Me£. jr^\ I Nereo tra i flutti orribili

X--/ Curuo legno in grembo a morte

Se i naufragi pauentò 5

Lieto poi fu l'onde placide

Con gli Zefiri fcherzò

.

Varia fempre la forte

,

Speri
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Speri il cor , goda ralma j

Alle tempelle in fcn nafce la calma *

SCENA DECIMAOTTAVA.
Megaraj Lieo*

Lieo. TJ O I che vollero i Fati

,

X^ Che tra i campi d'Auerno

Reftafle Ercole auuinto , Aicg, Edaquallide

Le fucnture di lui ti giunfcr note ?

Lieo» Poc'anii il fuo più fido

A tè noi fcrifle ? Adeg, Puote

Mentir la carta : e forfè

Con più chiari trofei

Oggi auuerrà che il mio conforte torni s

E feco altero à flagellare i rei

Tragga il furor dal fotterraneo Regno

.

Lieo, Ohimè ^ che fento ?
-^<?f. Si tuibò Tindegno

.

Lieo, O cuor rendeti audace:

Conqual vana ragione

Credi Alcelle mendace ?

Meg, Il mio fpofo , il mio Nume
Egual femprc s e refo

A nobil Pahria in fii'l frondofo Idume 5

Che fé vn'inuido pefo

Per atterrarla ^ opprime j

Le vigorofe cime.

Le incurua sì , ma del materno ftelo

M Tofto
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Tofto che vede la natia baffezia y

Orgogliofa lafpre^za ,,

E in quella apprende à folleuarfi al CielOo

Refifti 3 empio ^fe puoi .

Lieo.. Sperar pur anco vuoi ?

M^i.. Spero si. Lieo. Che?. Me^^^ Che qiie(lo giorno fu

Della tua tirannia

. 11 termine fatale «.

Lieo. Come? Me£. Deftra immortale

Fulmina ornai vendette

Sàia tua fronte e Lieo.. Rquarardirtimuoue?

Me£.. DeirErcuJeo valor foftegno è Gioue.

Temi y perfido . Lieo.. E chi ? Meg. ràrmato^ campo
Lieo.. D'amor 5 di fdcgno in vnfol punto auuampo •.

Ah pur ^troppo Ve nota
j

Ch'Ercole giunge : èvero 5;

Ritorna con Tefeo

Faftofo Alcide 5 e'I conquiftato Impera^

Vfo à trionfi foggiogare afpira ;•

Ma il ben difefo Regna
Di lui non cura ; e fé nel dubbio Marte

Vedranfi à danni miei fortir gli euentiy

Contro tè 5 mia crudel, volgendo l'irai.

Toglio con odio atmen pari airamore:

¥incer nella, tua morte il tuo rigore-

SCENA
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SCENA DECIMANONA.
Mcgara.

Jde^. T" L mio corfo vitale

I. X Comenonfidiuidei'

Se nel vincer d'Alcide

Morte incontrar dourò

,

Non fi tardi nò , nò

,

II termine fatale

Tronchi parca pietofa ; e lieta }K3ì

Innefti a' miei ciprefli i lauri fuoi..

:2. Già più fidoj e coftante

Offre il cuore ambiziofo

A trofei del mio fpofo

Di quefta vita i di :

Morir bramo sì 5 sì,

Suoni pur trionfante

D'Ercole il nome inuitto : e la mia tom'hg

Faccia delle fuc glorieEco alla tromba,

SCENA VENTESIMA-
Giunone y Venere..

Veduta dei

le mura di

Tebe.

I . Fen, /^^ Gg^ d'Ifmeno in fu le fpiagge apriche

V^ Iniane fchiere à guerreggiar giungefte^

Qui pur nobil trofeo d'ira celefte,

M z Debel-
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Debellate vedrò Tarmi nemiche

.

2. Giù, Di gloria militar venire à parte y

Folle Dea del piacer, prefumiin vano^.

Sol per tè flida in fabbricar Vulcano

Strali à Cupido , e non faette à Marte ..

J. Fen. Le Palme ad irrigar di Gioue al Figlio

Gid, corre il fangue in caldi riuifciolto j

Già nelle ftìlle fue miro il tuo volto

Per vergogna , e liuor refo vermìglio

4. Giù, Cedi Ciprigna : e che tentar più vuoi ?

Chiede morte j e furor Giuno guerriera

.

Fen, Strage , incendio vogFio ; Venere alterai

Può tra i vezzi d'Amor nodrir gl'Ej-oi ..

rr * 1> J" Deh vedi ornai conVl mio fluolo ardito?

Pugnare anela , e le dimore fprezza i

Fefteggia ogn'alma alle vittorie auuezza>;

AlFarmi;, alTarmi, à trionfar v'inuito »

SCENA VENTESIMAPRIMA>
Lieo, Arifteo.

£-no, Tf ' Intrepide pupille

1 ^ Volgete>amici:,al gloriofo arringo^:

Di fangue , e di fudore

Afperfo il fuol da fortunate ftille^

Si feconda di palme 5

Già le miste il valore ^

E mentre
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E mentre degli Eroi corona il merco

V'ingemma il crin di trionfante ferto

.

In due campi diuifo il nofìro campo

,

Con l'vn refti Polluce

Dell'alto ponte à cuftodire il varco

,

A difender la Reggia

L'ahro con Arifteo ratto mi fegua •

Arif. Vengo 3 e'I nemico ftuolo

Farmi cader trafitto

Al rifonar del tuo grannomeinuitto *

E con lAhbattimento dellefquadre ^'Ercolere di Lieo

Termina l'Atto ^arto^

ATTO
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ATTO qyiNTo
SCENA PRIMA

Ilo 5 Iole j Megara.

I.

Iole, ") a ASSA 5 fé ineuitabiS

Son del Fato i rigor,

Vfcite inconfolabili
;tf?^'^9»s^ Sofpiridalmiocor.

//(7. Se al reo tiranno alte fuenture addita

La noftra morte; à che bramar la vita?

Ade^, \ a rsian d'Alcide a trofei

Jlo. ^ 3 .|:Vittima fortunata i giorni miei^

Jole, j \ "2-.

Jole, Ti lafcio : ò come ofcurali

Di mie gioie il feren ^

Jh, Ti perdo ; ah troppo infuriai

L'ira di Gioue in fen

.

Me^, Se gli fdegni del Ciel fono i prefagi.

Che regni Alcide , à che temer le ftragi ?

SCENA
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' \ j Già le ferite adoro 5 rlieta-^

J^J^'-
r^-TOffro il fen.facro^^

SCENA SECONDA..
Clitarco y. Ilo 5 Iole ^ Megara ^

Clit^ O Occorfo ò Cieli ; ali come
k3 Cadono i Rè dal foglio!»

Spirando odio , e difpecto.

Lieo fen vien con furiofo orgoglio^;

Già del chiufo ricetto

Atterra i muri > e lacera le porte ^

SCENA TERZA.
Megara, Iole 5 Ilo ;, Lico^

Meg, /^^ Oftanza anima forte..

Ilo, v^ Ferifci indegno, eccoti il petto inerme..

Ltco, Del Tebano Monarca inclito germe ,,

Odi d*vn cuore infida

Ilagrimofieuentir

La negli ampi torrenti

Del ribellato fangue

Il tradimento mio fommerfb langue-
Iole, Cheprodigj rimiro ?

^eg. Sono eftinta > ò refpiro I

^l.
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Ho. Vinfe il mio Genitore ?

Lm. E quando mai fi vide

Liinge dal trionfar pugnando Alcide ?

Meg. Già parte il duo! . Jole, Ogni martir dileguo;

Ilo. Rapido a lui mi porto. Iole, Io pur ti feguo

.

SCENA QA^ARTA.
Megara, Lieo,

'^^^g' O E debellato il contumace orgoglio

kZ/ Del tuo perfido core

L'jnuitto mio conforte

Tornadi Tebe al loglio

5

Sazia nella mia morte

Empio , come giurafti 5 il tuo furore*

Lieo, Da vna cicca follia

D'amor , di regno [l'impietade apprefi

5

M;i ;nen tofto comprefi ^

Che fiera tirannia

Dell'arco eterno al faettare è fegno :

Su l'ali dello fdegno

Ercole contro me fi porta altero y

Scampo , o vita non fpeto

,

Sol per tè chieggio 3 ò Dio

,

Che à lui fia noto il pentimento mio *

Aieg, E quali in mezzo al petto

Improuifo piacer gioie diffonde ?

Quale efìremo diletto

Auida
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Auida di formar note faconde,

Confufa à par del cuor mia lingua annoda ?

Lieo. Giufto non è ch'io goda

Di tua pietade 5 almeno

Dehmirifpondi. Me^, All'implorar perdono

Sento da i labbri tuoi per entro al feno

D'ogni dolcezza armoniofo Tuono.

Fin ch'io ritroui Alcide

Schiua il rigor del trionfante ftuolo :

Se à i caldi preghi miei

Frenar l'Erculea delira Amor concede,

Pegno del viucr tuo farà mia fede.

Lieo. Gl'irati Semidei

Si placan fol nel fulminar vendetta .

Ade^. Benché di lampi , e tuoni

,

S'armi ad ogn'ora il Ciel 3 raro filetta.

Lieo, Sappia Alcide , che l'alma

li fuo graue fallir piange, e detefta

,

Più non bram'io . Me^. Da gloriofa palma
Non trafle il grande Eroe ferro fi bello

,

Che in parte adegui quello,

Che gl'inrefle pietà , quand'ei perdona

.

Lieo. Che vada impune vnefecrando errore

Non chieggio , nò . Meg. Con generofo core

Più di quel che fi chiede Ercole dona.

N SCENA
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SCENA QJ/INTA.'

Arifteo. j?^'^"«

Arìf. TPX Airinuitto Tebano '

jLJ Oggi ben'io difcerno

Rotti i Clauftri d'Auerno 5

Se in vn momento vfciro

A i danni miei del crudo albergo i moftri.

Già da gli auidi roflri

Lacerato fi fiielle il cuor dal feno 5

Inferocite meno:
Ferma Cerbero ferma ;

Non riferrar le fcatenate porte

Fin che à tornii d'affanni

Difperata non vedi vfcir la morte ì

1. Dolente m^oriròj

Se Alcide mirerò

Calcar di Tebe il foglio :

Efedllonelfen,

Giacer deue il mio ben, viuernon voglio,

2. Alma^chepenfitu?

Nontilufmghipiù

Speranza ingannatrice :

Al gemino furor

Di fortuna ^ e d'Amor cedi infelice •

SCENA
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SCENASESTA,
Ariiteo , Lieo

.

Lico^ O Enza temer le ftragi

,

iCJ Chea noi minaccia il gloriofo Alcide

i

Sconfigliato Arifteo > doue t'aggiri ?

Arif. Sedaiceleltigiri

A i danni noftri folgorar fi vide

Dell'ira eternail lampo

,

Mercè non fpero 3 e non attendo fcampo.

Lieo, Così del primo ardire

Il fentiero perdefti ?

jirif. Di chi guida à perire

Non fia che faggio pie Torme caipeftì

.

Lieo, Giurò con falda fede

Megara à me , del trionfante fpofo >

Placar Taccefo fdegno

Contro à i rebelli del Tebano Regno *

Anj. Sii feminil promefTa,

Ben che poco io m'affidi

,

Pur mi lufingo . Lieo, Vieni *

Arif, Tife^uo^amico . JL/V(7o a r * jt

Cui del proprio foUir l'orrore ingombra

Sembra luce vital , di fpeme vn'ombra >

N 2 SCENA
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SCENA settima:

Ercole 5 Tcfco.

Brc, '
I

^ Efeo quali pofs'io

X Note di gioia palefar fui ciglio.

Se la conforte , e1 figlio

Non più ritroLio? ahi che non è la fiamma

Dei furori di Lieo in tutto fpenta

,

E incendiofe fauille ancora auucnta

.

Tefeo, Contro fpofa Reale

,

Signor 5 pauenti in vano

,

Che inferocifca il feduttor Tebano

.

Ere, Nel fofpettar delitti

Da vn'alma infida à i tradimenti auuezza

Anco il dubbio timor diuien certezia

,

Se pugnando cadetti

Mio generofo Figlio 3

Oh come ben traefti

Da i pallori di morte eterno lume )

E lieto or ti confa ero

Fulgido fimulacro

De gli aui tuoi del quarto giro al Nume «

Ma fé Megara ( ò Dio )

Fu di Lieo allo fdego

Innocente berfaglio : ite in oblio

Padre, Figli, trionfi , amici 3 e Regno

,

Tefeo, Tempra i'afpro martire;

Parto
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Parto per rintracciarli à Tebe intorno

,

E con Ilo ; e Megara in breue io torno

.

\

-S C E N A O T T A V A.

Ercole

.

A Hi che fé à me ti celi,

Ecliflateuiò Stelle,

Precipitate ò Cieli,

Che indiftinti mi fono, e furie 3 e Dei :

Adorata Megara , e doue fei f

Senza tè degli occhi miei

Ogni luce s'adombrò, ,

E de' fulgidi Trofei

Ogni lauro inaridì 5 [^np i

Vienisi,

Contro il reo , che t*inuolò

Già m'auuento.

Né pauento

Fauci d'Idre incontrar , forza d'Antei ;

Adorata Megara , e doue fei f

SCENA NONA.
Ercole, Clitarco»

Clir,
I Y Pur' anco da lungi

Ti conobbi,© Signor, benigna forte

Ti
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Ti refe al patrio Regno. Erc^ Atempo giungi.
Di mia Rcal confbrre

'^^
'> i^- '"-"-^ '

-

Q^al nouella m^efponi ? C//>. Ah non in vano

Temorouine. £^rc. Ecome? C//r. Il reo Tebano
Pria che teco giungeflfe

Al marzial conflitto,

Giurò, che fé fconfitto

Cader vedea per tè Tarmato ftuolo.

Con la ftrage di leij -
.
...^ ,ii. ju

Giurò di funeftar gli alti trofei i
' * ' ^ ^ v •. \

Ere, Efequì Tempie brame ? Ciìt. Andarne à volo.

Ah pur dianzi il mirai con voltp-irató ^ >

Là doue imprigionato '' ^>^^*^ ^o Ihph ^: Kvn ^c

Con Megara, ed Iole era il tuo Figlto^^^^ J-sO

Ciò che auuenifle poi vi^^ii \m%\\?. '^b zL

Nonfo. Ere. Ma qualfent^iòmpàe^^ artiglio,

Sueller Talma dal fen ? C//r. Parlando il vero ^'

So che infoifribil penaà tè recai ;m u ^j-aoJ

Ma fido feruo non congiunfe mai'''^'l'^'rrt
/:"^^

Ad vn labbro mendace il cuor fincercf^-nq i. . -.

SCENA DEGIM'AM
Ercole.

Ere. T^ ElTampie sfere i moti

E J Padre, COSI tu reggi e'

Così d'Aftrea le leggi

Violate difcerno?

Ma
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Ma fé cader degg'io , ne puote Aaerno

D'Ercole trionfar \ fé freme io vano

Ad afforbir mie vele

Per Tondofo Ocein Scilla crudele $

Scenda dalla tua mano
La Morte mia :cl>e fai ?

Auuenta dardi omai ;

Non è minor trofeo

Dell'arco tuo l'incenerire Alcide

,

Che in grembo a Flegra il fulminar Tifeo,

Vibra sì , sì , veloci piìi fi muouano
Saette à fabbricar Steropc ^ e Bronte >

E foura quefta fronte

Da ineforabil Cielo irate piouano :

E fé perme fi vede

Dell'empireo Tonante

Ferma la Reggia al vacillar d'Atlante

,

Siano i fulmini tuoi la mia mercede

.

Se i pregi del valor ^ ,jo . j ,

.

Dal tuo ingiufto furor fcampb non trouano,

Vibra sì ^ si , veloci più fi muouano ^Ce

SCENA VNDECIMA-
Ercole 5 Mcgara ^ Ilo ^ Iole , Tefeo . Alcefle,

Ilo, T7 Pur mio genitore 5

•^^c?- fj/ Miofpoioj Iole, Mio Signore 5

ii-o, Tiriuedo, -^^^. T'abbraccio , 7c/^, A tè m'inchino,

. . Ere.
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Ere. Per decreto diuino

Figlio , conforte , Iole, à voi mi rcfido>

Et oggi fol di trionfar comprendo

.

Taci mia lingua , taci :

Ercole non ha vinto,

Se Lieo per fua man non cade eftinto .

Meg. Signor quanto à tè chiedo

D'impetrar m'afficuro :

Chiufa in carcere ofcuro

Mentre dall'empia mano
Del perfido Tebano
L'ora fatale afpetto , ..

Ei protrato al mio piede

,

ip ini

Le tue glorie mi narra , e refo vmild -J^'^^-fìi ^>ó

Chiede fcampo^ iopromettOy^ n\:iXi\"^.:: sili

E qual mercè piii vile.

Per nouella ( ò mio ben ) tanto gradita

Dar gli pofs'io che la fua propria vita?

Ilo. Regina, ah troppo chiedi.

Eyc. Megara , e non t'auuedi

,

Che fé Lieo non more
Implacabil m'vccide il mio furore ì

Meg, Su le fpiaggie Aftricane

Qual'or Tifpido fen trafitto mira.

Caldo di nobil ira

Freme il Leon , mentre di ftragi vmanc
Auido anela imporporar l'artiglio

,

Ma da tanto periglio

,

Pur che fi getti al fuolo 3

Vii
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Vii Paftor fi difende inerme > e falò

.

La magnanima belua

Così mai fempre à fiere pugne auuezza

,

Dichilecedeiltrionfar dliprezza^

£rc. Ah non fi torto oblia

L'offefe anima grande : accrefce i pregi

Giufta vendetta à generofo core

,

E di regio valore

Vindice fdegnonon adombrai fregi.

Adeg, Del tuo bel foco accefa ^^

E come Alcide ( o Dio)

Ira nodrir pofs'io

Contro chi mi palefa

,

Che tu vini y trionfi , e à me ritorni :

Ma fé il dorfo ti adorni

Con le pregiate fpoglie

Della fera Nemea , vederti fpero

D'ogni fuo fafto emulatore altero

.

Se airinuitto tuo campo
Arrideua pugnando amica forte 5

Lieo nella mia morte

Giurò poc'anzi inaridir tue palme

,

Ma di tua fronte al folgorar d'vn lampo >

L'inmriano penfiero

Vergognofo rinega ^

Grida pietà^ fi proftra à terra , e prega

.

Pentito à tè mi rende ;

Se tu qual furti, or fei

,

E fé più, grata io qual già fui ti fono

,

O Sia
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Sia di Lieo il perdono

L'adeguata mercè de'giorni miei •

Erc^ Con dolce violenza

Mi legarti òMegara:
La tua vita m'è cara

A par di mie vittorie 5

Abbia Lieo il perdono all'altre glorie

^^u^efta pompa s'afcriua

,

Che Lieo Ercole offenda , e intatto viua ^

Ma di mio Figlio > e della vaga Iole

Le nozze fofpirate

Propagando di Tebe i Semidei

,

Sian gli appiaufi douuti a' miei trofei •

// \ y CaraT

j^j^
1 '^ ^' P Comedo -À mvn momento,

S L C^^o/
Il martirff dileguò

.

^,,^_
\ 1 _ Fida 1

,v ^ a 2. !:=CosÌ5 ò ^À oeni tormenta
'^'^•} { Fido}'

Ilo.

In diletto fi cangiò

Iole. 4^ ^ , J-Nel gran Regno d Amor non è diuifo

Ere. '\ ^* JrDal cordoglio il piacer,, dal pianto il rifb

fi» Me£. S Lo
Tefeo. Incliti Eroi^-

O come in voi

Di valor' 5 e di fede

Gemino raggio fcintiliarfi vede'^

Àie.
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Ale. SÌ5SÌ5granRè5 SÌ3SÌ3

In van Tempre così

All'Erculea virtù minaccili guerra

,

I moftri della terra

.

j. r > a 2 . «^ Indarno il Mar s*adiri,Erebo frema,

Tutti. ^ a 6. }-Chi per foftegno ha il Ciel cader non tema

.

SCENA DVODECIMA.
Gioue, Giunone^, Venere y Gloria y Virtù.

Coro di Deità celefti. Coro di Nereidi.

DueNereidi.i.^'^^ ON più in Mar Nettun fi fdegni

X^ Agitando , e flutti , e fpume

,

Se di Cipro il va20 Nume |
GLmimo di

Dyr^ ^ r ' r ' Venere su U
Ocean tralcorre 1 le^ni. '. imadcima-

re.Coro di 'Nerei- Lieto fcende 3 oue già nacque

,

di . Ridan Taure y e fchcrzin Tacque

.

Altre due "Ne- 2. Snodi il canto , e intrecci balli

reidi. Teti ornai nel grembo ondofo

,

De più lucidi coralli

Cinga Dori il crine algofo

.

^
Coì-Q di "Nerei Lieto fcende , oue già nacque y

di. Ridan l'aure 3 e fchcrzin l'acque. r
Ven. O quanto più felice

La mia cerulea cuna

O^aifoicarmilice.

Dell'onde alto Motore

,

O 2 Vedi
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Vedi come fQ'n viene

Pili liiminofo 5 e vago

E del Gange^ e del Tago

,

L'Arno ^ e la Senna ad irrigarti il feno .

Diqueirimmenfa luce 3

Che su i globi d'Etruria i Gigli d'oro

Sparger douranno 3 ecco i preHigi illuftri.

Diiiora ornai quei luftri

Con più rabido dente^ ò Tempo alato ^

Che del giorno beato

Sepolta in mar tengon la bella Aurora

.

Delle pompe di Flora

Effere a parte io vo<^lio ;

Vinta è Giunone^e'l contumace orgoglio

. In damo tenta y e fpera y

Che dal Germe Tebano
Non riforga d'Eroi Tinclita fchiera :

Or mentre in Cipro torna

D'eterno fallo adorna

Di Citerà la Dina 3

Fin che non giunga il dcitiiicito fegno

A'ileali Imenei dell'Arno in riua y

Sciogliete dal mioReeno
Di bellezza immortai fpargendo fiori

L'aurate piume, ò vezzofetti Amori

.

I. DiGieli, che vezze^eino,

DiRofe, che innamorino 3

Le chiome, che lampeggino,

lui da voi s'infiorino.

Ma
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Ma torto vetigon meno

,

Pompe di Primauera i pregi voftri ;

Vanta di MARGARITA il labro,e1 leno

Neui più pure ^ e più ridenti gli oilri

.

2. Mie Ninfe velociffime

Su i Tofchi lidi fcendano

,

E l'anime purillìme

Di cafto ardore accendano

.

Ma del mio caro Figlio

Adombrate vedrò laureefacelle ;

MARGARITA , e VITTORIA in mezzo al ciglio

Vibran del foco fuo fiamme più belle

.

Gioue, Per le tremule vie del Mondo ondofo

Affiena , ò figlia , il corfo 5

Dal foglio luminofo

Scefe alle glorie tue Talto foccorfo .

Se per lunga tenzone

Furo di Giuno in petto

Gli accefifpirtià guerreggiare intenti.

Tra i comuni contenti

Nella grand'alma ira immortai non ferba :

Ma di fue grazie vn nembo

,

Oggi con larga man diffiDude in terra

.

Sia pur fecondo \\ grembo
Di Regia Spofa, ond'efciltar preuedo

Ne i fecoli futuri il Rè Tofcano :

Stringi con la tua mano ^

Alma Dea delle nozze il cinto d'oro

,

Quello nell'Auge eccelfo

All'
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AirEtrufca Fortuna il giro inchiodi

,

E di coppia sì bella

Parca immortai Teterno filo annodi :

Scorgo ben'io nella terreftre mole

,

D'impeto marzial qual'or non fi-ema

Gonfio di fangue oftil Senna , & Ibero

.

Scordo ben'io rinnouellarfi ENRICi >

Nafcer COSMI , e FERNANDI

,

Sorgere i gran LVIGI
Fatte cuna d'Eroi Flora , e Parigi .

Virtù. Gloria.

Glor, Virtii.

ai. }» Non più 5 non più,

Pia noftro Re^no labile

.

Così dunque 5 così

Auremo interra vn dì l'Impero ftabile.

Gm. Per sì bella cagione

,

Vaga Dea d'Amatunta

,

Faftofa cedo , e chiara à par del Sole

Splenda d*Alcide Tinuincibil prole

.

I Monarchi Tebani

Aui faran de i regnator Tofcani ,

Io dai bei lampi,

Che riiplender mirerò

,

Dell'aria i campi

Pi ùfereni renderò.

Idue Cori, Dal più fijlgido Oriente

Sorga ornai quel dì giocondo ;

Onde fplenda più lucente

Febo
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Febo al Cielo , e Flora al Mondo

.

Ven, Del gloriofo tronco i rami fparfi

Dal gelato Rifeo fui lidi ardenti

Porteranno pendenti

Scettri, e Corone, e di guerriera luce

Spanderanno congiunte, almoteforo.

Fronde di Querce Aurata , e Gigli d'Oro,

I due Cori, Dal più fulgido Oriente,&cc.

Gloria, Già di trionfi vaga,

Ftrtà, Già di pompe prefaga.

Gloria. Io di Querce , e d'Allori,

Firtit. Io di Porpore , e d'Ori

a 2. }• Intreccerò Corone,,

Che per opre diuine.

Cingan di COSMO , e MARGARITA il crine

.

Gloria, Che del Tofcano germe

,

Auuolti ancora in fafce

a 2.^ Mentre fcherzan gli Eroi -T/ ^. v i-nafcc.

Gioue. Su Teccelfa magione

Del fempiterno Coro
Splendan di Stelle in vece , i Gigli d'Oro •

Tragga da quefti il Sole ,.

Onde le tempie indori

1 più viui fulgori
;

E nell'Eterea mole

Quefti rotando al mio gran Figlio intorno^

Infiuifcan valore.

Bella Madre d'Am-ore

,

Etti
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E tu mia vaga Ipofa,

Con gli altri Numi à quelle voci efulta
5

Non più fi tenga occulta

La cara Pace al Mondo :

Cinta di bianche fpoglie

,

D'onde lunga ftagione

Efule ville, tornerà Spargendo

Di verde oliua le fmarrite foglie ;

Allorchefeco porti.

Per immortai Trofeo

Di COSMO , eMARGARITA alto Imeneo

.

Quefta voglio , che fia

,

Recando il grembo di gioir fecondo

,

Dell'alte nozze Paraninfo al Mondo .

Su
;,
sii lieti in nobil gara

Ogni Nume
Co'l fuo lume

> Afpiri à fecondar coppia fi chiara

.

IdueCori. Dal più fulgido Oriente, &c.

Ven, Mentr'io vò con fafto altero

A bear di Cipro il Regno

,

Di mie gioie in chiaro fegno

Su percuota il pie leggiero

,

Glauchi , Ninfe , Grazie , Amori

,

L* A in e , TOrde , il Lido ^ i Fiori

.

^/ co'l hallo degli Amori in arìa^ deMofiri Adarim in Alare

delle Hslìnfeful Lido ^edei Giardinieri ne igiardini

fi termina la Fefta .
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I

V di poetica bizzaria fauolofo ritroua-

mento tutto ciò, che d'AnMone co'I de-
licato fuono della Tua Lira traente l<i^

forde pietre all'edifìcio delle mura Tc-
banefù detto j e quanto del Figliolo di
Calliope coll'armoaia delia fua bea té-

perata Cetera, liberate dairinferno l'a-

mata Euridice fu Tcritto , fauola fu pur
anco fognatali dall'antichità menzo-
gnera . Vollero bene qne'primi mae-

flri della fapienza fotto'l velame di così fatte finzioni altiffimi

ientimenti di vera dottrina nafcondere, chiaramente moftrando
grandifìTima eflfere la forza dell'armonia in tutte le cofe create , in

quelle eziandio priuedifenfo, nonché nell'altre, che l'vfo eb-
bero deli'intend ere: onde molti degli antichi Filofofanti Ci fecero
à credere non con altro legame auer la gran mano di Dio con-
catenate infìemc l'vltime particelle , che gli enti compongono , fé

non con vincolo di perfetta armonia, la cui proporzione per lo

continuo crefcere , e fminuirii de'compofti aiterandofi , e lì ad al-

tra accordandoli, dalle mancanti con perpetua vicenda nuouo
cofe lì generano , e differenti forme producono . E quegli , elio
all'ombra del Platano folca moftrare altrui la bella luce del vero,
colà, doue della natura altamente fauella, ripofe l'Anima vniuer
fale in vn triangolo, cheauendo fua cima nella flcflaeffenza di
Dio , riconofce per cominciamcnto di fuo eflcre quella femplicc
vnità , che da altri non generata, che da fé flcfla , in fé medelìma,
e nona!troue volgendoli , è di tutte le cofe prima producente ca-

gione. Datai principio ( fccondo'l maeftro degli Accademici)
P 2

'

ne\ii-
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ne dirama i f'uolhti quella mifterlofa figura j e fi gli flend'e poi iti

perfettiflìtnaproporzion d'armonia.. Il perche il Fiorentino Pla-

tone a'principj apprefi dal fuo maeftroi detti accordando del

Teologo- Egiziaco , coftantemenueaffermò, quella coppa, oue

l'anime nell'iftanre di lor nafcimento , per detto delTrimegifto»

s'abbeueranoj non d'altro liquore efler coIma,.che di varie inflef-

iioni, dalla prima vnità,come-da vnica lor forgentejdiriuanti;

e per confeguente di molte armoniche confonanze ripiena, onde
l'anime , lor fuftanza traendo, s'informano, e fecondo che elle-

no di tal beuanda poco , ò molto ne guftano , ciò è à dire d'inter-

ualli , più , ò meno fra di loro proporzionati, compofte fono , coli

di maggiore 5. ò minore intendimento dotate, ne coraparifcono

al Mondo : Due le menhrAfanm aWalmauelo , ma non del tutto fua.

chiariflìma lampa n'ofcurano . Che imperò l'anima d'armoni-

che proporzioni comporta,riceuendo per via degli organi corpo-

rei Timpreffione d'ogni ftraniera armonia,non può non commuo-
uerfi , e non efler coftretta ad accordare ogni fua direzione (ciò h
a dire gli affetti fuoi, che fono i fuoni prodotti dal percuotimentO'

delle corde, che lo ftrumento compongon dell'anima ) all'vni-

fono di quell'armonia , oue'l foprauegnente fuono Finuira ; IrL^>

quella guifa appunto , che di due Liuti da maeftra mano almede-
iìmo tuono accordati in aggiuftata diftaza nel percuoterfi le cor-

de dellVno rifpondono, rinforzando melodia, con Ecofonora«».

ic corrifpondenti nell'altro . E ben fi vide con chiaro efperimen-

ro la forza dell'armonia y allora che Marfia, per teftiraonio d i Pla-

tone medefimo conlamenteuole voce in flebile tuono, che Fri-

gio diceafi, cantando , coftrigneua gli fpettatori , non à lagrimar

folamente h ma à piagnere, quind'il Lidio intonando^ riducea , gii

animi degli vditori, difnebbiando con la fua chiarezza loro intel^

ietto, in quella pcrfettacalma di lieta tranquilliti, Ch nonguftata;

non s" intendemd . Ma taccia pur oggi laGrecia i pregi de'cinque

Tuoni, che nell'antica muficada'fuoi profeflbii fi praricaro,men-

srefeppero Tofcani ingegni imaginarfi,e comporre nelcomin-

ciamento del prefente fecolo vn nuouo Tuono , che per ragioa

della patria, ou'egli nacque 3 e fu poi con idudiofa cura nudrito ,,

può



può meritamente Tofcanoappellarfi; QueftoiI naturale recita-

mento delle nude parole imitando, niente della loro intelligenza

toglienda, efprime con fmcera purità gli affetti di colui, che par-

la, e gl'imprimé poineglianimidi color che gli afcoltano. Que-
fta fpezie di muficaj. che accomuna fra glihuominiqualiìfia paf-

(ìone, fùftimatamezzo' proporzionato per folcnnizznrcó effa hi

venuta della SERENISSIMA MADAMA MARGHERITA
LVISA D'ORLEANS, degno Rampollo della Real Cafadi Fran-

cia, innevato per felicifsime nozze nella SerenifìTima Profapia

Tofcana^ diffondendo per cotalguifa ne'petti di chiunque rvdif-

fe con aggluftato repartiinento rimmenfìtà di cotanta gioia.

Applicofli per tanto Tanimo a trafcegliere vna fauola che per

la grandezza degli Eroi rapprefentatipotefle in qualche manie-

ra l'alta condizione de'Serenitfimi Spoll vguagliare: e perche^

quella fola mufica viene con molte lodi innalzata dal macftro di

coloro , che fanno , che ammetta con fé la Ginnaftica , cofi ordi-

nato fu il componimento , che à varie operazioni , e di ballo ,o
di falto ,.e di forza , e di combattimento die luogo

.

Già era ilgiorno venuto alla rapprcfentazione della Comme-
dia prefìffo , quando in vn fubito videfì il Teatro accerchiato per

ogni verfoda quantità innumcrabile di genti, cui da varie parti

clltalia , e d'oltra monti eziandio ^ curiola brama di rimirare i fé-

fteggiamenti delle Reali nozze, auea tratti,- EftaeflìconefiUta

dihgenzafur tortamente, da chi ne auea la cura , trafcclti per

degni fpettatori coloro , i quali , ò gentilezza di nobil fangue , ò

pregio di fourano valore, dall'ordinaria condizione de'più vol-

gari difgiunfe . Né oziofo fi pafsò punto da quefti tutto quel trat-

to di tempo , che d:il loro ingreffo al principia della fauola di ne-

ceflliàfl frappofe, mentre tratteneua glirpettatorila veduta del

Teatro medcfìmo , oue molte colonne col lorrecinto vna loggia;

fbrmauano, di figura, à quella; che da' Geometri Iperbole vicn

nomata, fomiglieuole, intorno alle cui pareti in tal foggia, per

Io miglior ripercuotimento della voce, diflefe, con varie fcalee

porgeuafià molti fpettatori comodo luogo. Altri triplicato or-

dine diGabiac tei foura le medefuue colonne fporgcntifi, conli^

derandoy
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aerando , vedea per effi farfi la danza di vie maggior quantità di

popolo agiatamente capace. Altri dall'ordinata difpofizionc del-

le belliflfimefpettatrici, diuenute quiuiper la lor leggiadra va-

ghezza giocodo fpettacolo, come da nobile gemmata Corona ri-

ceuerne fcorgeano il Teatro ornamento grandiflìmo . Molti con

occhio riuerente mirauano il fontuofo trono , che nella parte op-

poftaal profcenio degno feggiode'Sereniflimi maefteuolmente

innalzauafi da ricco Baldacchino di drappo d'oro coperto , cinto

per di dietro ancor egh da varie fcalerate , fopra le quali i Caua-

lieri di quella numerofa corte al dintorno de' lor Signori ebber

luogo . Molti il nobil profcenio confìderauano, oue due gruppi

di maeftofe colonne facean foftegno al piano archìtraue,cho

fopra l'apertura della fcena nericorreua onde l'armi pcndeano

de'SerenifTimiSpofi. Ad altri rimprefa'del Serenillìmo Principe

diTofcanadifpoftafraidiuerfi ornamenti della tenda, che'l vo-

to ricopria della fcena, porgea colfuo mifteriofo concetto inter-

tenimento curiofo i Quella era vna nane , che ne'pcrigliofì fcn-

tieri del mare adirato dal Pianeta di Gioue,e dalle quattro Stelle

Medicee prede la norma di fuo viaggio,che però animata era col

motto tolto dal Lirico latino. CERTA FVLGENT SYDERA,
Tolfelapiù lunga confiderazione di così alti fentimenti la tenda

col difparirne, portandone feco i difcorfi degli fpettatori , il per-

che; nato vnfubito, e quieto filenzio, mentre l'vdito guftauala

dolcezza di piaceuolifìnfonie, l'occhio fu chiamato à goderne

rafpetto di vaghilllmi oggetti

,

PROLOGO.
Iderfi allora gli fpaziofi campi dell'aria ; quiui molte nuuole

i lati occupauano , ed il piano eziandio coprieno, e la fom-

mirà, molte delie quali più denfe, e per confeguente più tene-

brofeperlagroflezza de' vapori apparianoi altre per lo diritto

ripcrcuorimcnto della luce d'oro fembrauano; alcune neli'op-

porfì per diametro al lume fi vefticno di porporino ; altre albeg-

giauano ; e moire riceueano da diuerfi colori, fecondo le vario
vedute
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vedute , mifchiamcnto grazlofo . Cingeano elleno vna porzio^-

ne sferica, chedipintomoftrando il filo dintorno di varj fcni,e

montagne, ben conofceafiefTerla terra, cui le nubi fanno per

ogni parte perpetua ghirlanda. Su vi comparue nobile Donna
di rafochermilìno ammantata, fparfo per tutto di vaghi ricami,

ouc fiori , e fiondi effigiati vedeanfi, che fon le vcfti, che cuopro-

no d'ogni tempo la terra: Di fomigliantc lauoro fiibricato era»,

pur'anco il ricco foglio, che la reggea : ell'aueua il icno gonfio,

il petto fpaziofo, fi come quella , che figurar douendo Bcrccintia,

di tutte le terreftri cofe douea rauuifarfi per Madre , e allattatrice

feconda : e colà pofatafi , oue fili dipinto Globo l'Alpi vedeanfi

,

che laFranzefe Prouincia dall' Itahane fpiagge diuidono , per

modo dolente cominciò à fpargercfue querele, lamentandofi,

che la cadente progenie d'Ercole poteflevn giorno nelle fuo
mancanze portare al mondo tutto fconuolgimento , e rouina

.

Vdilla da gli alti fcanni il fommo Gioue , né tardò à porgere

all'afflitta Madre conforto , fcendendo egli ftefTo per confolarla :

già per la vicinanza di sì luminofo Pianeta fcorgeanfi fuggir lc_»

nubi , mentre egli affifo nel fuo regio trono , che è il Tempio dell*

Eternitademedefimai ne venia ammantato de' raggi della pro-

pria diuinità, nudo d'ogn'altra vcfte aueal feno, folo con ricco

cinto di drappo d'oro il fianco ne ricopriua, negli fcintillanti ri-

cami della qual vefte la chiarezza di quella luce ben rauuifauafi

,

ond'cglicolafsù nel Cielo fiammeggiai Corteggiato era dallo

quattro Stelle, che in abito di drappo d'argento, ricamato per

tutto di palle, nobile infegna della SereniffimaCafaTofcana.^,

ben conofceuanfi cficrei quattro Pianeti, che co' loro regolati

mouimenti mai fi dilungan da lui , e che dal gran fauio d'Etruria

,

che primo li difcoperfe,furon chiamati dal nome del fuo Signore;

non minore ornamento arrecando al Ciclo, con imprimerui à ca-

ratteri di Sfelle cofi gloriofo cognome, di quello , ch'e' fi portafle

alla Terra, con farle pcruenire per mezzo defuoi raddoppiati

criftalli vna luce non più veduta da lei. Il Tempio, oucfituato

era il foglio di Gioue, venia compofl:o da molte colonne di verde

fmcraldo, che capitelli, e fregi aueanodi fin'oro , fopra' quali

ampia



115

ampia cornice fporgeafi; fra gli fpazj comprefi dalle colontw»'

locate erano quattro ftatueìrapprefcntanti quelle virtudi, che re-

giftrando per man della fama i nomi de'lor poffeditori ne'gloriofii

volumi dell'immortalità, gli fanno, Jor mercede, eternamente
rifpledere,della diuinitade in vn certo modo partccipijpofauano

le colonne foura molte fcalee, pur di fmeraldo , fotto le quali ri-

ucrentiiì curuauanlenubi per far degna bafe al maeftolo trono
di Gioue.. Difle egli che a caratteri di diamante per man del Fato
fcritto leggeafi , douere la bella Iole, maritatali con Ilo, molti-

plicar la progenie del fuo gran figlio, e che eziandio ne'fecoli più

lontani bella Donna della RealCafade'Monarchi Franzefi per

felicilTmio Imeneo à Principe Tofcano congiunta , douea pro-

durre al mondo numerofafchiera d'Eroi. Ad annunzio così feli-

ce, raflerenando il ciglio Berecintia fparfe voci di giubilo, can-'

tando altamente le lodi della Sereniflìma Madama , che quella fi

era promeflale da Gioue, e portatane fu dentro >aìlefcene dal

uiouimentOjche fece il Globo, volgendofiinfemedefimo, che
venne quindi à moftrare la fua sferica fuperficie , oue dipìnto era

l'vmido elemento dell'acque . Soura le albeggianti fpume dell*

onde ripercotetifi,oue Talete il principio delle cofe fi finte, venia

condotto da nuotanti caualli vn mobile carro, per l'artificio , col

quale diuifato era , belliffimo ; & per le gemmate nicchie, e por-

porini coralli , che'l componeano , ricchiffimo .- fopra afsifo v'era

Nettunnojil Nume.marino ; egli in graue tuono altamente fi que-

relò, che la prigionia di Tefco,il monarcad'Atene , illiberatoc

dell'Oceano, porgefleficurezza a' più infidi corfali di commet-
tere nel fuo Regno a' danni de'nauigantì efecrande rapine

.

R'portòperrifpoftala promefla della chiefta liberazione , edà
magk,4'or fuo conforto gli diffe Gioue , che dalla foce tirrena vfci-

rebbe vn giorno armata fquadra di fpalmate galee, che purgato

di ladroni il Mare, porterebbe finalmente per tutte le più barbare

riue il fuo purpureo vittoriofo ftendardo . Contento partia Net-

tunno, cl'ondefuggendofpariuano, quando pur volgendofi il

globo , moftronne il feno tutto dipinto di fuoco ; quiui le fiamme,

.con diuerfirauuolgimentidiftendeuanfi per varie guife, oue fra

loro



loro in vn forinccndio raccolte,' oue con iTparte lingue in al-

to vibrantili,e fi Plutone il monarca del bidentato Impero , af-

iìfo fopra l'ardenti fquame d'vn drago , che sbuffaua fuoco

per le narici , e per gli occhi , pur vi comparue , e accefo di

fdegno, fremente di rabbia , chiefe da Gioue, con qual ra-

gione , rotte le leggi d'Inferno , douefl'e di nuouo tornare al

mondo Io Iprigionato Tcfeo : e intefo offer ciò legge d'irre-

uocabil fato , che non puote mentire , adirato fuggialì , men-
tre nel medesimo tempo alPinuito di Gioue pronte comparue-

ro fopra due nubi , piene di maedà fignorile due Icggiadrif-

ilme femmine , IVna delle quali rauuiiata fii per la Gloria^

,

Paltra per la Virtù dimoilrofll . Elleno per la nouelia delle Rea-

li nozze vdita da Gioue, in dolci maniere cantaro in lode de*

Sereniilìmi Spofi inni feftiui , e nel medefimo tempo le nuuo«

le trauolgendofi per varie guife , e cambiando fpeffe fiate la_*

forma , fecero di loro vaghezza à tutto '1 Teatro moftra gio-

conda . Per la partenza di quefte,e di Gioue il vago Prologo

già era terminato , e allora le nuuole onde'l pauimento erafpar-

lo in vn'iftante fi fiibilTaro ; fparuero eziandio quelle , che i

laci ne circondauano,e l'altre, che, alleuiata dall'interno fuo-

co lor grauità, s'eran vedute dianzi nuotar per l'aere, rifuggi-

ronfi fufo nel Ciclo, eimmantencnte all'occhio de' riguardan-

ti s'offcrfe la veduta dì molte colonne in nobil ordine d'ar- ^^^,
chitcttura diftribuite , loura le cornici dì cui varj balauftri ri- le Re-

correanod'ogn'inrorno, e ne' voti che rimanean tra le colonne, i^"-

molte ftatue locate erano in bizzarri atteggiamenti diuifato

per vago modo ; foura'l piano de'balauftri di fronte viua fon-

tana forgea gorgogliante , le cui acque ricafcando fopra ii;»-

pio vafo di marmo , porgeuano nell'eftiua fiagione a, '^uar-

datori vn dilettofo conforto. Dalla parte inferiore l'aperta^

loggia rilpondeua in ameno giardino, che attaccato fingeuafi

al Rcal Palagio dì Tebe. Quefto per lunghiffimo tratto difte-

fo moftraua ancora, con piaccuolc inganno lufingandone l'oc-

chio , dieftendcrc in maggior Ic.rananza la fua grandezza»,

,

per lo baflb punto prcfo di quella profpettiua sfuggente. In..

Q_ fra
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fra le altre delizie , cran quiui moki viali ornati di candido

flatue , che d* aranci , e di cedri coperti parca faceflero di lor

verdi frondi fchermo odorofo a* cocentijraggi del Sole. IrL.

quello luogo prefe cominciamento la rapprelentazion della^

fauoia , che ERCOLE IM TESE dal nome del principal per-

fonaggio , che v'interuenne j conforme agrinfegnamenti Poe»

dci> fu chiamata a

ATTO PRIMO,
luna cofa è? quantunque graae, e dubbiofa ella da, che

_ à far non imprenda colui , che da feruente amore di

bella Donna quafi da magica violenza è corretto i e niuna-.

imprefa è cofi malageuole, e pericolofa, cui d'efeguir non ar-

difca chiunque da ambiziola cupidigia di regno à viua forza:

è tirato ; ne per anco han faputo difcernere i faui à quale di

quelle due violente paflìoni, degh animi vmani crudeli tiran-

ne , conceder fi debba la maggioranza, e fperTe fiate lajveleno-

fa beuanda dellVna fu al toifico auuelenato d eli'altra ? medi-

cina poffente; Ma fé talora dalia fteffa cagione iVno , e Ta^
tro'ncendio traffe fue fiamme , ne diuampò à tal fegno l'arfu-

ra, che'ncenerito ogni riparo della ragione e' fi vide l'vn fuo-

co per l'altro accenderfi,facendofi fcanìbicuol' efca il fecondo»

allefiame del primo; al cui fulgore, le talora alcuno gagliardo?

intoppo, quafi denfa nube s'oppofe, videfiprodur ne' volti, oue

le pamoni trafpaion dell' anima , quafi Iride , vn' incoftantc-»^

varietà di colori, quale appunto rafiembrauafi nehrralinconio-

;5^(-?;?^fo fembiante del mefto Caualiere» che primo entrolijgiri del

/• Real Cortile comparue. Qiiefti il colore di fua diuifa dall'ac-

que marine togliendo , mollraua nelF abito fteiTo l'incoilanzaì

de' fuo' torbidi penfieri , pronti à volgerfi ouunque aura iii

vana ambizion gli traeffe, e mjna.ccianti tcmpeflofe procello

à chiunque fua fidanza sii vi poneflè,- auea egli di iucento

armadura, arricchita di molte gioie > il petto coperto , onde

vari ordini di drappelloni cOAieano iuì ricco drappo d'ac-

qua
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qtiadimare con vago ricamo fregiati d' oro ; copriagli Ja^
gamba nobil calzare , i cui dintorni per le molte gemm^^ ,

lucenti appariano : auea la fronte di vago elmo guernita_ ,

la cui fommità molte penne del colore della fua vefto
con bizzarra difpofizione adornauano : pendeagli dal lato

gioiellata Scimitarra, ed il ricco manto, che dalle /palle caf-

cando, fi diftendea per gran tratto sii per la fcena, eHcndo
di drappo mauì per varie guife trapunto d'oro, raflfcmbraua-

ne'i Cielo, allora che in vna notte fercna moftra fuo' Azzur-
ri ricamati di stelle; molti paggi , che le fu* orme feguiuano
lui dimoftrauano per signor d'alto affare , e neiraccefo colo-

re della lor nobil liurea recauanli deli' ambite porpore gradi-

to prefagio, e numerofo ftuol di foldati , che per guardia di

fua perfona'ntorno il cigneano , ben Jdinotauano auer egli »

per i'aflcnza d'Ercole, il fourano reggimento ài Tebe . Que-
(li era Lieo, nella cui fedeltà tanta fu la fidanza d' Alcidt^ ^

che neir andarfene alle guerre contro à Gerione Re delle Ba-
leari in Ifpagna a lui folo, e della Tebana monarchia , e del-

la fua cara Conforte lacuftodia commife . Egli diuenutonoii
meno amante di qucfta, che difiderofo di quella, vedea non
poter giamai fcnza'lconfcguimento d'vna delle bramare cofe

fare acquifto dell'altra, pronto pertanto d' abbracciare ogni

occafione , che amica gli porgefle la forte, auea già conce-

piti spiriti di fellonia , ed all' auuifo , che'l fuo Signore tor~

nana vittoriofo fi lamentò con Arifteo fuo fidato di veder di-

roccate le fue fpcranze, che non altroue, che fu le rouino
del fuo padrone inalzar fi poteuano. x^rifl:eo col quale Lieo
parlaua era quiui col medefimo poc'janzi comparlo quefti a-

mante la bella Iole dcfl:inata da Ercole ad efler degna con-

forte d'Ilo fuo proprio figliuolo auendoloin poluere Tamoro-
fe interne fiamme ridotto prendea dalle ceneri il colore di fua

diuifa. Il cinto auea di nobil ricamo adornato il petto di mol-
te gioie coperto , il fianco di Icimitarra gemmata guernito, di

bizzarre piume coronata la! fronte: la Tua comparfa dal fe-

guito di molti vomini di fuo feruizio riccamente veftiti nobi-

0^2 litata
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litata . Auca egli conreguiro da Lieo. la promeffa deiradora-

te bellezze brutto premio della, fua mislealtà , onde , e per

douer d'amicizia , che fa proprie 1' altrui fuenture, e per iu-

te re (Te d'amore, che fa le lue paflloni viuamente fentire, de-

plorò anc' egli a cald' occhi il ritorno d'Alcide, quando Lieo

benché fenza fpeme pur viuendo in difio rifoluè con mentita

lealtà la conceputa fellonia ricoprire ricordeuole delPempio

aforifmo pohcico vietante F auer pretenfìon di regnare à chi noa
ha cuore da fìngere. Al pianto di coftoro fuccedè tofto la gio-

Sce^alo, , che vidcfi lampeggiare negli allegri volti d'Ilo , e di Iole
^^' quegli figlio d'Ercole , queftaDamaTebana, lecui vicendeuoli:

amorofe fiamm.e aura di certa fpeme per lo ritorno racconfo-

laua d'Alcide, fperando al fuo arriuo dal tormento d'amanti,.

palHire alla felicità di Spofì. Dopo auere la bella coppia col-

la fuauiti d' vn lietiffimo canto l'interna gioia manifeftata par-

tiiTi, lafciandole menti degh Spettatori forprefe dalla dolcezza^

di lor fuauiììime voci, e vie pia ammiranti raggiuftatalindura, e
douiziofa ricchezza degli abiti ond'eran elfi addobbati; mentre-

Iole con gonna carnicina di buratto ricco alle rofe che natu-

rali le fi fcorgean nel volto aggiugnea quelle che le porporeggia*-

uano foura la vefle 5 e col ricamo d'argento fparfo di molte gioie^.

parea ch'inneftato fopra vi portafle il candore de' Gigh, i quali

a forza di trapunto fcolpitivedeanfi fopra gli abiti delle dami-
gelle che infieme con molti paggi le facean |corte ; Ilo veftia.

vna ricca giubba con ricamo d'oro ; fcintillaua per le moltcj'

gioie il ricco calzaro , e ondeggiauan fu la fronte le piume,,

ed i fuo' paggi , e foldati a ricca liurea vediti erano ; i quali

abiti infieme con rutti gii altri, che fu lefcenecomparuero, che

oltre al numero di cinquecentos'cftefero dall'affidua diligenza ,.

ed ifquifito giudiciode' Signori Anibal Douara , Carlo Tad-
dei, Giouanni Rucellai, e Vincenzio Giraldi diuifati furo y e-

con tal proprietà di fogg^, e di coloridiftribuiti per varie gui^

ie ordinati , e così arricchiti con ornamenti di gioie , guarni-

zioni , e ricami , non folo quegli degli Eroi principali com-
ponesti la fàuola > mu Qzixmdio- le liuree de' Paggi , e dellcL»

Dami-



121 <^^
i

Damigelle , che i perfonaggì ne accompagnauano, che ben fi

conobbe efler qucfto fpettacolo degno della magnificenza del
Sercnifs. Granduca , e della fegnalata occafione delle Reali

Nozze, per la quale tal fefta rapptefentauafi j Ne guari andò, ^^^^^

che Megara la conforte d'Ercole impaziente d'ogni dimora
^^^*

andata con Lieo incontra all'adorato Spofo tornato vittorio-

fo dalle guerre di Spagna pur con cfTo comparuc. Egli del pro-

prio coraggio guernito, che è l' vsbergo più fino , che fi flib-

brichi per man del valore nelle fucine di Marte ogn'altra ar-

madura sdegnando moftraua il braccio nudo, il petto fcopcr-

to, foura de' quali gioiellate collane raggruppantifi per varie

guife porgeano alla real perfona del gran Semideo ornamento
douutoi da quelle ftaccauafi vn ricchilTimo cinto, che tutto

le fue parti auea di gemmati ricami trapunte fotto '1 quale il

nobil calzare per le candide perle, che intorno in molte fila

vi fi rigirauano fpiraua maellofa ricchezza : Pendeagii dalla

finiftra Ipalla lucente felpa che nella foggia, e nel colore rap-

prefentaua la ricca fpoglia del Lion Nemeo, nobil trofeo del-

le fue pafìfate vittorie, parte di cui venia coperta dalle molte

piume che fparte con bizzarro ordine fuolazzauanli fu la fronte;

armauali la deflra quella pefante claua chefchiacciò la veleno-

fa tefta di tanti moftri, che fé cadere dalle mani de' più pÓlTen-

ti Tiranni glivfurpati fcettri i faceanli corona dodici paggio. ^ -

e venti foldati vediti di drappo [nero tuttoliftato d'argento..

Po/ciache taccoglien'j(e onefte, e liete Tur iterate tre -^ e quattro vol-

te , chicfc Alcide, perche quiui tra' fuoi più cari Teleo il Mo-
narca d' Atene non fi troualTe , e intefe da Lieo che ardi-

nientofo penfiero di trar Piritoo dall'Inferno , e fi di nuouo-

condurlo nel mondo , colà portato auea Tefeo , onde Tv-

fcirne per legge d'eterno deftino gli era poi cofirantemenre

negato. Forte Alcide fene commoffe in- vdendolo, ma per-

che negli animi generofi ogni affetto che vi lì ecciti , è di

laudeuoli operazioni gloriofa cagione rodo rifoluè di cimen-

tar fua poffa eziamdio contro l'inferno medefimo , pretcnden-

do rotte le leggi d'Aucrao condor à^i nuouo l'amato Tefea
aLU'au*-
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air aure fofplratc di vita ; confegnata pertanto a Lko h tn-

tela del Figlio , la cura della Conforte , il gouerno del Re-
4S'fm^ gno; trafceHe Alcefte per fuo compagno in cosi nobile, e ar-
^^'

dita rifoiuzione , quindi con affettuofe dimoftrazioni la bella

Megara indarno cercante di ritenerlo confola . Ella co* pre-

Scc^a B^" » ^^^ §^^ fcongiuri , che fparfi da bella donna fon armi
^

/^. potentiflìme all' efpugnazionc de cuori , tenta dall'intraprc-

fa determinazione|rimuouerlo:; quelli fprezzato ogni ritegno

rifoluto fi parte ; quefta fatta preda d*angofciofo dolore pian-

gente ne refta , e con flebile armonia fueglia ne* teneri petti

delle belle fpettatrici amorofa compaflìone per la lontananza.*

del fuo Spofojpena al cuore d'amante donzella fi graue cho
Scaltro e maggiore nulla, e fi/piacente.

\C II Signor Dottore Gionan*Andrea Moneglìa, fu iltrouatore

della fauola, e quegli infieme che il poetico componimento
diftefe. Quefto gentile fpirito in]molte opere fimiglianti ha h^n
moftrato che fu molto fauio Taccorgimento de* gentili che at-

tribuirò al medefimo nume la fouranità della medicina, e del

canto; mentre egli medefimo non minor diletto ne porge co^

fuoi dijicati vel'fi alla mente altrui, di quello ch*ei renda di

giouamento colle fue dottrine a' corpi, e fé grande rinomì-

nanza gli arrecaro tante poefie oramai pubblicate al mondo,
grandiffima certo farà la fama che gli porterà la prefente ope-

ra, oue e la foflenuta nobiltà dello ftile, e l'appropriato de-

coro de perfonaggi, e la gentile efpreffion degli affetti , cho
fon le parti più richiefte ne"* nobili componimenti tutte in fra

di loro nella prefente poefia di maggior perfezione contendo-

no; e vie più ammirabile fi rende apprcflb coloro che fanno

quefto parto efler nato fra le occupazioni d'vna profelfiono

che richiede afifiduo ftudio, con la difficultàche porta feco la

ftrcttezza del tempo, e con l'obligo d'accomodar la fauola al-

la capacità di molte Macchine , e con la neceffitàdi introdur-

uiper entro, e balli, e forze, e combattimento, le quali cole

douendo tutte efler operate da nobilifllmi Caualieri fi confi-

deraro per la parte più degna della prefente fcfla. Vuoile il

giudiciofo



gìudiciofo auuedimemo del Sign. Moneglia framefchiare fra'

graui difcorfi dcglilEroi alcuni fcherzi giocoiì diferui acciò gli

animi degli fpettatori ftanchi per la grane ferietà di quegli fi

ricreaffero colle allegre facezie di quefti, videfi imperò com-
parir fu le fcene vno che ftrauoko, e gobbo con atri, e modi
fconci paflfeggiando la fcena fé di Te moftra ridicola fui teatro

.

Quefti fingcafi feruod'Alcefte per nome Sifone, coftui in par-

lando cominciò à fcilinguare > e à tartagliare con bizzarro ar-

tificio di chi ne auca comporta la mufica fi fittamente , che
fenza niente togliere di grazia, e di perfezione all'armonia imi-

taua fquifitamente i naturali difetti della loquela , Quefti

alle bafte maniere alla condizione di feruo diceuoli mefchia-

ua talora di graui fentenze , che egli auea forfè imparate in prati-

candola corte; in quella guifa appunto , che molti, cui fortu-

na chiamò avfare ne' gabinetti de' grandi, credendofi con mil-

lantare lor fapienza, lor naturai milenfaggine ricoprire, difcor-

rono di cofe , che e' non fanno, con maniere ,)che e' non in-

tendono, fi che nel cercare applaufi dalla turba degl'ignoranti

fi fanno materia di rifo a gli vomìnidi fenfatogiudicio. Van-
tana Sifone all'vfo di quefti tali con impertinente profun^ione5

la leggiadria della fua fconcia perfona , e la brauura de fuoi

vili maggiori , quando Alcefte fuo Sig. fopraggiugnendo gì'

impofe , eh' e' douefle feguirlo nel viaggio che Ercole àìic-^^^'^^^

gnaua di fare all'Inferno, egli fpauentato per la difficoltà del-''^^^'

la ftrada , ma più per la qualità del paefe , benché il facelTe

di mala voglia pur fi difpofe alla douuta vbbidienza_. .

Lieo che fra le nubi de'tormentofi penfieri,che poc'anzi ilfe- r,^^^

reno turbauan della fua mente , auea veduto fplendere vii^rjji'

raggio fi fauoreuole per lui non mancò d'afferrare la sfugge-

iiole chioma della Fortuna, mentre intrigato Ercole in vn im-

prefa di poco mena che di fperara riufcita gli porgea nella fua

^affenza facil comodità d'efeguire i fuoi fediziofi difegni, e ben di-

pendo che l'indugio fenza frutto porta à colui , che tarda bene>
fpeflb vergognola la perdita, e che l'vomo prudente dee coni

matura létezzarifoiuere^ma poi con diligete celeritadc efeguire;

illCO
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anco prima delia partenza d'Alcide va con Tamico Arideo di-rv

uifando l'ordine della tramata congiura . Quefti per doppia.,
'

cagione , e d'amiftade, e d'amore tanto interefTatto nelle forr.

tune di Lieo parte per appreftar con prontezza quanto fa di;

^rm^fneftieri airimprefa, mentre Taltro incantato dalla iuflngheuo--
^'^ * le fperanza già fi dichiara per Io adempimento delle fue bra--

me felice, fembrandogli ora mai efTer monarca ài Tebe fpofo'

a Megara. Appena auea egli compiuto d'efpor con allegra vo-

Scen^^^ fuo gaudio , e gito fen'era dentro alle fcene, che e' Il vide

X. Ercole che già s'incamminaua al difegnato viaggio , pafTarne

per lo cortile accompagnato pur anco da Ilo fuo figlio , che

pur tentaua di fconfigliarnelo , e mefchiaua co' preghi calde

lagrime eziandio per la doglia delle prolungate nozze , e per

la tema della pericolofaintraprcfa. Sgridollo con ciglio feue-

ro l'ardito padre , e adirofo gli difTe , che folo col fudorc^

inaffiarfì dcbbon gli allori da chi brama cerchiarne con elfi vn
giorno la fronte, perche <S'^^fW(? inpimna, Infama non fi uìcn nt

fono coltre ^ moftrandogli ancora con gagliardi rimproueri l'a-

nimo fuo troppo edere da viltate oifefo nel dar ricetto dentro

al Tuo feno à freddo timore, che non dee già mai auer luogo

entro l'anime grandi , quali fon quelle di coloro , cui Altez-

za di Real nafcimento dalla vulgare fchieradifgiunfe. Quindi

il generofo Eroe fenza dar luogo ad altre repliche rifokto

parti, mentre l'innamorato giouane rimafe piangendo nell;^

partenza dell'amato Genitore la dilazione delle foìp irate noz-

ze. Die fine alle fue dogliofc lamentanze Ilo col luo partire ,

ed allora il cortile ancor ne difparue , ed vna ricchiilìma ict'

TcpioT^^ fuccedette, oue molte colonne di lapislazzero, col loro fo-

dtCtudo ad vfodi fpire attorcigliato reggeano membri d'ordine co-
none.

yI^iIq ^ q\iq capitelli , fregi, modiglioni, e cornici aueano di fi.

niffimo oro compofti , e 11 la fituazione del luogo , come la

difpofizione dell'are, che varie vifi vedeuano quello dimoerà-

uanq eflere vn Tempio, ed i molti pauoni fpandcnti l'occhiu-

te piume manifeflauanlo per quello cotanto inSamo famofo

dalla fuperfliziofa gentihtà confagrato à Giunone la conforte

dìGioue;
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•di Gloue; Colà vn pieniifimo coro di donzelle cantando inni

di lode alla Dea, porgea voti per la fua venuta , quando vna*^'^'^''*

huuola fpiccandofì dall'altre , onde il Cielo tutto era pieno ,

^^'

venne dalla parte finiftra entrando nel tempio d portare nel

Tuo graziofiflìmo feno la vaga Dea , e dileguata^ la Nube ri-

mascella foura d'ornato carro nel proprio foglio fedente,donde

-ella die a' preghi delle giouani donzelle benigna rifpofta,promet-

tendo à ciafcheduna di loro prcflcc fèlicilTimo maritaggio ^

quando Mercurio il meflaggiero celefte , con rapido volo fce-

fe quiui , e le reco nouelhi della virroria,che auea dianzi ri-c-^;^^^^

portata di Gerione il Figliuolo d'Almena , e del viaggio, che^-///,

egli auea ardito d'intraprendere per inuolarne da' Regni òiì

Dite l'amato Tefeo ; In vdire il fuono à\ quefti accenti (ì rif-

uegliaroncl feno di Giunone glifpirti òÀ nimiftà contro l'odia-

to Caualiere, ond'ellainuiò rilievo Mercurio à portarne altc^

querele al fuo eterno conforte . Egli il volere fegucndo della

Celefte Reina, battendo l'ali che al tergo auea, fpiegonne ver

i*Ecra vn graziofiflìmo volo, e mentre applaudeuan gli fpetta-

tori alla proporzionata forma di quel veloce moto, furo à nuo-
uè merauiglie chiamati, ed all'inuico óiì Giunone, che pregna
di focofo difdegno volea tornarfene alla celefte magione, Zef-

£ro vi comparue, riempiendo d'aure odorate nonfolola fcena, i'<:r>?^

ma tutto il Teatro. Auea egli la candida vefte fparfa di va-^-^^^-^^

ghiflìmi fiori, che induftre mano vi auea trapunti con tanto gar-

bo, che ella parca vn'animata primauera, conducente vn aprile

odorofo , e mentre egli poftofi alla guida del nobil carro

coU'aure fofpinte dalle fue ali, parca che deflc lena a' vaghi

pauoni che guidauano i mouimenti ài quello; fcefe allora nel ^^
tempio vn' altra nuuola oue gl'adunchi artigli pofaua vna^
grand'aquila , che foura'i pennuto dorfo foftencua vaga fem-
mina , che Ebe era , la coppiera di Gioue, la figliola di Gia-
no . Ella veftia lucida gonna di color d'oro, oue le fparfo
gioie accrefceanle merauigliofo fplendorc, ed à nome dei fuo

Signore pregò la madre à non voler contender col Fato perfc-

guitando £rcole.5 ma perche negli animi de' grandi la dilScul-
'

K tà. dell'
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^Balìoti deirimprefarifaflimolojdeirardirejla fdegnata Dea in vece

^J^^d'appigliarfi al propofto configlio, piiì rifoluta che prima , in:-

fieri, pofe ad Ebe il ritornarfene à Gioue , e dirgli in fuo nomc_. ,

che ella intendeua finalmente nelle rouine dell'odiato figliaftro

veder vn giorno védicati i fuoi oltraggi,allora diftaccatafi l'aqui-

la dalla nuuola col fuo velocilfimo volo dillefo per vaga maniera
riportonneEbefufo nel Cielo. Mentre la bella coppia con va-
go moto giuafene per l'aere, le dolenti donzelle , che al tem-

pio feruiuan di Samo, le mede Ninfe della fourana Dea fpar-

geuan voci di duolo ,• ma la cortcfe diua colla promeiTa di

fuo prefto ritorno feo' raflerenar loro IVmido ciglio , e per

felice prcfagio delle fue fperate vittorie, volle che effe feRe^-

gialTero con allegra danza. Il perche il carro fparito elleno

in due fchiere fi bipartirò , l'vna delle quali componeuan lc_»

Ninfe , l'altra dalie donzelle forma uafi , e a' cenni vbbidienti

della lor Signora fuU'aria dVn gentil canario fciolfero il pie-

de ad vn aggiuftatiffimo ballo, accompagnando alla Spagnuo-
!a l'ordine de' paifi col fuono delle caftagnette, quindi talora

con pie leggiero fi videro percuoterne il fuolo, ò fi vero con
altiflìme cauriolc l'aria fenderne , e fermando fpefTe fiate il

moto in proporzionate diftanze varie figure rapprefentarono

.

Sinché alla fine all'armonia degli frumenti rifpofero de lor palli

vn gentililfimo eco formando, il tutto adempiendo con tal va-

ghezza nelFefecuzione , e con tal nouità nel concetto , cho
and^on di pari nei guadagnarne glijapplaufi, e la bizzarra».

Inuenzione del Sig. Caualiere Siluio Àlli compofitore , e la

Cquifita puntualità di quei Signori che v'operarono -

BALLO DI NINFE , E DONZELLE.

^ Si^.. Bali Akjfandro Rmald'L
Sig. Baldino Stio7zi.

Sig. Bimdmello BandìnellL

Sig, Marc. Francefeo Gnidoni.,

Sig. Fraricefco Mimati.
Sig,
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Si^. Cau» Trancefco Cttglidmo Sangdktti'- .

Sig, Gafparo Cumane»
Stg, Gio: Bdtijlit Ambra»

Sig, Ciò: Batijia Scarlatti .

Sig, Gio: Giorgio Vgoli?n,

Sig, Catt. Siluio Alti .

Sig, Stefano Canfacchi

,

ATTO SECONDO.
G là le profpettiiie cangiandofi auean moftrato noudl^^pp^tr

fcena, edcraquefla vn ampio falone dd reale apparta-^'^^J'^

mento, la cui ricca foffitca appoggiauafi ibpra diucvfì pilaftri

,

e fopra moke colonne, il vano delle quali rifpondea per ogni

parte in altre ftanze adornate di vaghe pitture, e di ricchi la-

uori, due delle colonne per corrifpondere a quelle dell'altro

bande con capricciola inuenzione fu la fronte del medefimo
profcenio fituate erano, in forma però, che aggiugneano di va-

ghezza, fcnza toglier della veduta. Megara fi fé quiui fcnik^ scem
con iterati fofpiri; la lontananza del fuo fpofo piangendo , e /•

iu bella Iole altrefi rifpofe a quel pianto con eco doghofa ;

ma»Ilo fopraucgnente feo coirimprouifo arduo ceffar lor la-

menti, porgendo poi loro fiera materia ài lagrimare . Infuria- y^^'*

to comparue , palpitauagli il cuor nel feno , e fi i fofpiri in-

terrompcanli fouente le voci, che talora gli fomminiftraua len-

temcnte il dolore, quindi gli fuggcria violentiflìma l'ira j pur

finalmente delh rib(=llÌone del perfido Lieo, occupante oramai

tutto'l Regno la bella coppia fé confapeuole ; crebbe iti tutti

e trel'afpro martire à tal legno, che non potendo rinchiuderfi

dentro l'anguftie del cuore diftiilaiofi in calde lagrime tentò per

gli occhi l'vfcita. Piangea Ilo pur anco, ma le fue doglienze cran

figlie non d'animo molle, ma di cuor rifentito, che però nel can-

giamento della fortuna niente auuilendo la nobiltà de'fuoifpi-

riti generofi , impugnato'l ferro, quindi n'vfcipcrcondurfi oue

la mifcria fra' follcuati , ed i pochi rimafi fedeli ardeua più

R 2 fiera.



fiera» per riportamelo con la vittoria viia gen^rofa vendetta»

ò ahnen nella perdita vna morte gloriofa . Seguili© dopo al-

^{J^'^
quanti fofpiri quai' Indica felce, fempre volta al fuo polo la-.

* bella Iole, moftrando con chiaro efperimento, che gentil don-
zella s'vna volta s'arrolò fotto l'infcgne dell'arciero di Gnido
addottrinata in così fatta milizia , sì poi veftita d'ardito co-

raggio comparir fra le fquadre, fulminar tra le fpade; ed anco

Scina^*^ dolente Megara col fcguir Ilo, tentò 'dVfcire dall'intrigato

//^.^ laberiflto delle fue confufioni, ma Lieo foprnggiugnendo ne la

ritenne. Egli refo oramai Signor di Tebe, mcfcolando alla.,

maeftà di Monarca SlVmiltade di amante, cercò più volte con
variati pretefti oneftar la fuafellonia. Le dii^e, Ch'Amor Io mofie

che lo fa parlare , e che oramai perdutofi Ercole', nella pazza'

imprefa d'Inferno , potrà ben'ella fenza romper {edc al confor-

te vfar cortefìa all'amante: quella fdegnofa Wdì^ coiìante rif-

.to^pofe
, quefìi cortefe parlò, minacciante partiffi j onde Mega*

ra rimafe fpargcndo dal turbato Ciclo di fua oifefa beltà-

de al vento di replicati fofpiri copioiì nembi dì pianto

,

Appena cercò ella con murar luogo trouar fchermo aldolore^

^ ^^^che fubito la difpcrara Iole indarno cercante Ilo , comparuo

n. quiui^e con tuono meftiflimo in cordogliofi accenti, pianfe le

fue mifauuenture j> allora F innamorato Arifteo le chiefe con ai*

5yr;?4 fettuofe maniere, che le doueffe piacere e/Tcrgli d^ì fuo amo-
*^'^-^' re cortefe , ella nulla curante di^fue preghiere alle prime i»

ftanze feuera rifpofe , e per non rifpondere alle feconde con
fubita fu5^a di (1 tolfc d' auanti , cdi le bellezze della fua da-

y'MLTùd. , benché sdegnata lodando dille?, ch'il volto dì bella don-

na- è vn cielo ,' c\\q fé talora al rimbombo di furiofì tuoni re-

ca fpauentOj con rifolute ripulfe agli amanti, pure al balenare

degli amati raggi , porge loro nel medefimo tempo conforto-,

Sptag- Allora il ricco appartamento del Real Palagio, non più fi vi-

^"^^^'de 5 ma cangiandofi la fcena rapnreienronne cinta d' orrido
' 'fpelonche vna di/erta (piaggiai quiui llerpi fcccaginofì il fuo-

!o copriuanoj e ouunqucil guardo vili volgefTe rouinofi maf-

fi, fcofcef^> jupi viiì- fcorgeanoj- tronchi d'alberi fpogHati ,

antri
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antri cauerriofi porgeatio nelh loro fterilità vn dilettofo orro-

re . Fingea quefta folitaria fpelonca quell'orrido diferto , ouo
s*imaginarai Poeti Gentili , che fòlle la bocca d' Inferno .

Colà giunto Sifone il feruo d' Alcefte, forprefo da timorofa.» •^'^.^^^'

viltà, cominciò a biafimare con libere maniere 1' ardito confi-

glio d' Ercole, nel tentare flrade fi malageuoli , e impreie di

così difperata riufcita ; Ercole pur vi giunfe colla fedel com-^-.^^;.^

pagnia d'Alcefte, e già con frertolofo piede s'incamminauono X-
verfo lacauerna, che apprcfla il faticofo calle, che alle riut^

ne mena d' Auerno. Quando di tenebrofo velo ammantatofì
il Cielo , e le nubi colla loro denfità ofcurandone il fereno,

€he vi fcintillaua pur dianzi ,[la fcena di lucida, ofcura fi iecQ

in vn punto, e nacque vna furiofa, ed improuifa tempefta ; il

bagliore vi fi fcorgea degli fpeflì lampi, il rimbombo vi s'vdia

degli itrepitofi tuoni , e dalle caliginofe nuuok cadea allo

fpirar di furiofi venti vna folta gragnuola : in fomma i più

fìrauaganti accidenti della natura imitati quiui fi videro corL>

gran puntualità dall'arte; allora vie più , quando improuifa-,

merauiglia vi fopraggiunfe, e fu il vedere alla fcolTa d'vn fin-'

to tremuoto traballar tutto il fuolo , diuettar gli alberi vacil-

lando, e apertofi vn'altidìmo monte minacciar foprai viandanti

rouinofa caduta . Ercole vi accorfe allora , e con quel brac-

cio ch'auea dianzi fu gli omeri del vecchio Atlante afìTicura^

to, dalle cadute le sfere, foftenne quella cafcante montagna ,

per tanto fpazio, che i fuoi compagni entrarono nell'aperta^

cauerna, e pofcia egli med efimo vi fi gettò .

Così fi mifé-, e così lifé entrare

Nel primo cerchio , che rahijjo eigne .

Né così tofto con furiofo falto Alcide fi lanciò colà enrro j

che allo ftaccarfi del forte braccio, che gli feruia di foftegno,

il dirupato monte franò con ifpauenteuole precipizio, fcaglian-

do nel cadere, e pietre, e mafifi per tutta la fcena, il perche,

il fuolo vennne in gran parte ricoperto dalle rouine , che ae-

rerebbero l'orrore di quella tencbrofa fcena, allora fra'l dub--^/^^^^?

biofo barlume di quella profonda ofcurità ? vid^fi vna nubtj ^ ^

trauol-
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trauolgerfi, che aprendo il cailo fcno., moflronnc la sdegnata
Serena Giunone, ed ecco che fenza fcorgcrfi come, necomparuc pei*
'^^^'

l'aere vn luminofo cerchio, che occupaua gran tratto di fce-

na, e con diuerfe tinte fpruzzate d'oro, e d'ariento,~iraitaua la

^ ripefcofla luce dell'Arco celefte, nella fua fommità vaga fem-

ìTiina figurata per l'Iride medefima , quafi trionfante fedeafi ;

talora in parte immergendofi nei iuo nembo; talora eleuatarao-

. ftrando iuo bel candore ornato per modo sì graziofo, che ren-

dendofi marauigliofamente beHitlìma, fé veramente celefte Dea
non donna per artifìcio d'vmane macchine facea parere. Se
non fé forfè con quefta difconuenienza, che doue l'Iride fìgliuo-

Hj. la della merauiglia fu detta ,- quefta fu quiui madre dello ftupo-

re, che impreftb rimafe nelle menti di tutti coloro, che la ved-

dero, che inalzaro con fomme lodi l'ingegao acutiflìmo del

y Signor Ferdinando Tacca, che ne fu l'architetto , e di vero ,

ed in quefto intermedio, e in tutta la fefta macchine vaftififì-

mevi ebbero, molte delle quali con bizzarri mouimenti dalla

più baifa parte del palco, formontauano alla più alta fommità
delle fcene, alcune dicolafsù a terra fcendeano, altre con mo-
to obliquo abballandoli al profcenio fi fàcean più vicine , al-

tre fi dilungauanojche per la grandezza loro infiniti ordigni

richiefero , regolati tutti con tanta puntualità, e agevolezza,

che belliflìma cofa fu a vedere, mentre l'occhio con piaceuole

inganno ne rapprefentaua alla mente oggetti impofsibilia cre-

derfi ,non che marauigliofi a vederfi.La graziofa figliuola di

Taumantc , che non comparifce al mondo giammai, che mef-
faggiera di ferene calme, fece a Giunone palcfe l'alto volere^

di Gioue, difponente che ornai dileguate le tenebre fi rendef-

fe al mondo il confueto fplendore ; Giuno inferocita di nuo-
uo sdegno, pur nlinacciando a i danni del figliuolo d'AImena

^ nuoue forme di rigorofa vendetta, per far fcntir piugraui,qua-

to più lontani i colpi della fua deftra, andò a nafconderfi neii'

•^'^^^^ alto cielo, e già all' inuito dell'Iride apparirò i chiari raggi
' della forgente luce, ed ogni ombra partitafi, rìprefe la fcena

l'vfiuo chiarore; ed ecco, che dalle ruine fcappando feluag-



gì Fauni» prima cominciaro con lenti pafsi vna graue danza ,

quindi fpiccando foura i mafsijOnde'l fuolo era fparfo altifsi-

iìmi falti, facean di loro agilità gioconda moftra: e allora nu-

merofo- duolo di Partorì quiui fopraggiugncndo, fermarono

i Fauni forprefi da fubita marauiglia fui mafsi, quindi mefco-

landoll quelli con quegli diero principio fur' vn' allegra Ga,-

iiotta al nuouo ballo, quando i Paftori fi pofero a federe fui

^nudo fuolo, per conlìderare [vaghi falci de' Fauni ,- pofcia can-

giandofi aria, incomiociofsi da quefti, e da quegli vna nuo-

ua, e bizzarra forma di ballo, mentre i regolati pafsi de' Pa-

ftori in terra , veniuano accompagnati da i fieri mouimenti
de'Fauni , che o fui foftegno del forre polfo fi equilibrafTero in a-

ria,', o con ifquilli , e con ruote fopra i maffi al fuono fi muo-
uefTer degli ftrumenti neporgeano egualmente dilcttofa mara-

uiglia , aiutata molto dalla lagace induftria del Sìg. AlefTan-

dro Carducci inuentore del ballo, chejfi ordinò lepofate, eie

€,ìtc, che i primi non togliefìfero agli fpettatori la veduta de*

lecondi né lepofiture di quefti a Iteraflero le figure -di quegli.

Accompagnò vn' altiflìmo applaufo la galante bizzarria del

graziofo ballo , non rifinando gli fpettatori di ammirare , e

lodare la lindura de Fauni.

JN ABITO DJ TAVm BALLARONO y E SALTARONO.

SfZ' Bernardmo Tancredi ,.-f

Sii' Marc, Buonauentura, Carlotti»

Sig* GammiIlo finettt .

Sig* Ce/are Campar

i

.

Sig* JFelìce Saracinellt .

Stg. Filippo Tolomei . -f-

Sig* Luca degli Albiz'ù . f-

Sig, CaUr F. Tommafo Accarigi^i^

IN
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IN SALITA DI PASTORI BALLARONO.

Sig, BandineHo Bdndmeìli,

Sig. Bruto degli Anibdi de SS, delU Molara2
Sfg. Cau. Filippo Strozzi,

Sig. Cait, Trancefco Guglielmo SungxlUtti,

Stg, Vràncefco Maria Stioz'n.

Sig. arancefio Miniati .

Sig, Gafparo Cumane .

Sig, ' Giouan Giorgio Vgolim*

Sig, Luigi del Turco .

Stg. Stiano Canfacchi.

ATTO TERZO.
^^/«-T^Ic^e pfinGÌpio al terzo atto la mutazione che fé la fceiia

deSU''\J moftrandone la Stigia palude, che quiui colle fue torbide
^'^* acque cignea d'ogni intorno la Città dolente; gli alberi , e le

ficpi , che fu gli alti dirupi di quel lido frondeggiauano alri-

uerbero della continua vampa, che arde ne' Regni òì Dite di

fiammeggiante colore appariuano , e le alte torri , e le forti

rocche dcH'infernal Città vomitauano continue lingue di fuo-

co , onde per lo fumo l'aere caliginofa vedeafi , e le mura-,

tutte pur di fuoco fembrauano., perche La fiamma eternay che

entro l' affuoca le dimoftra roffe , verfo la riua venia per nauc-*

^Vnvecchid biancoper anticopelo^2, forza ò\ remi colla piccola barca,
^'j^' che fola per la palude era, fendendo l'acque , e con gentiliffime

canzonette morali derideua l'vmane fperanze, che dalla tagli-

ente falce di mone reftano fempre recife fui verde ,'la naue ora

con diritto moto valicando , ora condiftorto camino fcguita-

ua Tuo mouimcnto, e'I frangerli dell'onde vi fi vedea, e'i gor-

5r.77^ gogliar vi s'vdia delle fpume. Qujindoi due Caualieri che ic^"

^f- fer dianzi per la cauerna alle riuegiunti della nera palude fer

nota à Caronte la cagione del lor viaggio j quefti inarcando

per lo

i



per !o ftupore di tanta arditezza le ciglia, diffe ai figliuolo di^^'"'''*

Gioue, che ben porca egli aucr libero il varco airabilfoi ma
che indarno fperaua poter quindi ritrarne il piede, e che fc ii

folo defio di gloria colà il guidaua, ben'era ii rifchio fopcrchio

mentre ci porca nel gaftigo degl* infami ribelli guadagnarfiiu

Tebe più ficuri trionfi. Polcia richiedo da Alcide dipiuchiarc

notizie, narrogli che molti Caualieri morti nella fedizione Te-
bana, nel paO'r.rfene a i fortunati Eliiì, certa nouellagli aucan
portata della fellonia ordita dal perfido Lico,che oramai fàllofo

calcaua il foglio reale di Tebe, e ambiiia le nozze dell'amata

Megara, AU'vdir di qucfìe voci, caldo Alcide di nobirira^

pensò di tornarfene in Tebe a fpegncre nel (angue di Lieo il

n'aditore,la lìtibonda brama della vendetta; ma ripenfando

alla generola imprefa, che egli auea fra mano, dubbio fi (laua

tra'l si,e'l nò di tornarfenf ; E quale, e quei, che difutioU ciò che é'folìCf

Eper mmio penjìcr cangia propofia , alcuna xohd. sforzato da^
giufto sdegno in fé fleffo il tornarne determina , poi con più

;
generofa inuefligazione abbandonare la intraprefa rifoluzione

: gli ducici Quinci amore l' inulta , quindi Gloria Io chiama_- »

. € dopo quefto penfìero riforma \\ primo , dopo ii primo nel fe-

i
condo ricade: ora queflo lodando, ora quello dannando nel-

; la fua mente; e così in continoui combattimenti d'animo s'ac-

. cende allo sdegno , il perche s'infiamma alla vendetta, ma^
,
quanto ch'egli s'immagini la liberazione di Tefeo non do-
uere per le difficoltadi frappone al defiderato fine recaro,
cotanto^ più di quella 1' appetito s' aifuoca. E ricordandofi

CiTer fuo coftume il calpeftare con forte pie de* due propo-
fti fentieri il più difficile ; rifoluc finalmente di paffarne air

Inferno , imponendo però ad Alcefte,che tornatofi'in Tebo
allo fconfolato figlio , alla dolente conforte porga confòr-

to , e che adunato numerofo ftuolo di prodi combattitori

ne' contorni della Real Città con cfTo il fuo ritorno ne at-

tenda, né mancò Alcefte fatto fuo il volere del fuo Signore, ^

prefo da lui con riuerente ofTequio congedo, di dar comincia-

mcRto coli;; f^a partenza all'cfecuzione de reali comandi

.

§ flupidezza
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'Suna £ ftupiciczza di mente, non Vigor d'animo HtJo^ gemere a' colpi
'
^^^"

-della Fortuna , e Tinuitta coflanza d'Ercole medefìmo in coli

fatta congiuntura fparfe dal coraggiofo petto dogliofi lamen-

ti . Pure l'ardente defio di adornare il fuo crine nella libera-

zione di Tefeo à\ non vfate corone, portò tregua al dolore ^

onde tutto intefo alla grand'opera dal nocchiero della liuid^

palude riceuuto ne fu nel fatale vafcello , menrre la nau(

o,,,,, dilungandoli fi toi^lieua dalla veduta de^li fpettatori , lolaql'

JF. moro seruo del monarca Ateniclecomparue lui lido. Egli ve*

ftia all'Africana vna giubba di rafo mauì, adornata con ri-

-camo fplendente; copriual'ofcuro colore della Tua nera gam-

ba gentile calzare di candido argento, e le molte gioie, che

'd'ogn' intorno il fregiauano , la grandezza dinotauano del

fuo Signore; qucfti nel viaggio , che eifc verfo Dite, fecoil

condufle fin quiui, oue afpettandone il ritorno, egli pur'anco

dimoraua, dolendofi con giocofe rime, che la fi:crilità , e fo-

iiindine di quel brutto pacfe , gli togliefle il valerfi della,.

Scena
{y;^^ zingarcfca iaduftria; Sifone il riconobbe, e dopo vari à{-

fcorfi, pieni di detti faceti, e di prò nerbi mordaci , rifoluero

d' accordo, abbandonando quella difcrta fpiaggia, ài tornar-

fene alle fertili campagne di Tebe , e come diilero, sì fecero i

Ed in vn punto cangiandofi nouellamente le profpettiue , ne_»

moftrarono la Regia infernale , che diftendendofi per immen-
•fo fpazio, termJnaua in diuerfi ordini à\ logge, che tutte difia-

me framczzateapparieno; nella parte d'auanti ampio 5alono,

,

fcorgeafi, che le pareti, i pilaftri, e le volte, pure tutte ro-

iientimoflrana, ornate con bizzarro lauoro ò\ varj medaglio-

ni, e rabefchi , con diuerfe nicchie, oue flatue erano figu-

ranti orribili arpie, ed atroci moftri , con violenti rauuolgi-

mentiattorcighati fra loroi oggetti ficrijGTimi, ma grati oltre d

raodo al crudo sguardo dello sdegnofo Monarca. Sucgliò va-

rj affetti negli fpettatori la veduta della nuoua scena, rico-

nofccndo ciafcuno neli' inuenzione la bizzarria, nell'ordine^

la vaghezza , nei color lo fpauento , e finalmente in tutte le

fue parti vna marauigliofa grandezza. In raaeltofo trono, era

aifiip
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afillo cola il regnatore' Ab jìTqì cinto le tempie di fiincrah<5'rf?;.t

dprcflb, ammantato di drappo paonazzo, arricchito di fbl- ^ ^*

,
gorante ricamo d'oro; dal (ìniftro lato auca ia rapita Profcr-

pina, cui ricca gonna cingea di rafo chermifino fparfa di fìa-

mc, che palcfauano gli ardenti affetti dell' amorof;i moghej ,

A'crfo dell adirofb marito; Moflrieranui, e Furie, che nel Illù-

do colore delle lor velli, manifeftauano l' interno ardore del-

la lor rabbiofii natura. Aletto, che vna fi è fra le Mcfihinc^
DelU Rcg}:-7a, dell'eterno pianto . dalle compagne difpettofa_,

ftaccandofì recò nouella , che raggio d' improuuifa luce per

entro l'ombre dell'eterna notte fplendca: Plutone fremea di

rabbia , ma Proferpina dicendoli , che quella era. lampa Del
bel Pianeta , che ad amar conforta , e del loro fcambicuole_»

afletto gradita cagione , 'ìq.cq. che egli chindcjfc vn poco ti gra/i_j

disdegno , e già la belhi Dea d' Amatunta , da quattro alati

Amori condotta , fé vederli per l'aere nei bianco rafo , che^-rf^^

la veftia additaua il candore di quelle fpume, ond'ell'c nata,
^'^^^'

e nel ricamo d'oro adornato di Icintillanti gioie , i pregi ma-
nifeftaua della fua luce ferena : Ella alla delira di Pluto nel Regio
foglio acconciatali , aggiugnendo alla fuaue armonia delia voce,
con donnefca leggiadria, il gentil portamento del guardo, pre-

;
gollo a voler concedere ad Ercole il fuo germano la liberazion dì

Tefeo.Quefti gliele promifejcon chiaro efemplo arteftando, che
: fupplice bellezza, non che glivomini impaftatid'vmanità con
\
dolce violenza ad cffer cortefl ne tragge , ma fx diuenir gen-
tili eziandio quegli fpiriti , che per atroce iftinto di loro bar-

bara condizione hanno per anima la fierezza . Venere, che alla

ferenità del fuo chiarilfimo volto auea aggiunti luminofi raggi <5'f^f?4

per la nuoua gioia, che racchiufa nel feno le tralucea nel fcm- ^^^''^'

biante,fe ne va con Proferpina per quella dolorofa magione

,

E "vede ad ogni man grande campagna Piena di duoloy e di tormento
rio , onde le d^iw^ fanno giuftiflìmo paragone dQ\\<^ pene , che
fa prouare a' popoli d'Abiffò i\ crucciofo conforte dcll'vna^,
co' martiri, che a'fuoi feguaci comparte il faretrato ^^\o dtW
altra, 'bì dilungaro elleno difcorrendo,e'l Monarca d'Auerno^^^^"

S z col
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to\ numerofo carteggio de'fuoifeguaci tornò qiiiul dì niiauo »

e aififo nclhi Macfla del fuo trono , afllftito da Radamanto, e

Mirsos fuoi primi miniftri, tenne pubblica configlio fopra la^

iibcrazion ÓÀ Tefeo , e caniìgliato con vniforme fentenza à
Scena ivianrcncrne la fatta promcfìa ad Ercole , che quiui giunto ,.

'^ • cali riuerente , ma dccorofo ragionanìcnto gliele chiedeo', il

concedette ; onde quefli grazie rendendo di così alto fauore^

^.. .,,9yi\ivò- per f^iufta ricompcnfa colla morte de'Tebani ribelli po-

Xa'po1-ì' tofìo i Regni d'Àbifla; Quindi chiamato Tcfeo , clvt^

Cupida , cyjarè colui, che da profondo fonno , è a vigilia fu-

bira riuocato > G/i occhi volgendo fonnokfni in giro , qniui ne

venne,, e dzWs, propria venuta , e della fua libertà gli die con-

tezza, il perche qacgli lieto per la racquiftatavita, qucfti giub-

bilante per il glorioio trionfo, infìeme allegramente cantando

lì: rolfcro di colà , Vfeendo fuor dcEa profonda notte y Che fempre
s^cr.n fi2ya.fi U vdle inferni. Donde partia pur anco ^Citerea ac-
''^-^' conipagnata fino alla più alta fommicà del baratra infernale*

da Proierpina , che colafsù con iftrauagantc, ma vaga manie-

ra portate furo da diuerfc furie , che dato di piglio al Soglio»

con d'Ho fcn' andaron'à volo, conducendo le diue. Allora fur*;

vn aria , che nel fuo sforzata concerta fpifaua terrore, i mo-
flri feguaci di Fiuto dicra cominciamento con ifpauentofi fai*

ti ad vna fiera danza, nella quale varie forze, bizzarri paOì re-

golati da iìrauagante capriccio fi videro nel tempo medefimo^

che gli amori , che colà eran difced con Citerea intrecciaro-

no fu la medcfima aria vn ballo nerbile , che giocondilTima

cola fu d vedere la terribil fierezza de moftri , e l'aggiuftata

lindura degU amori tramifchiarc i lor mouimenti in tal forma

,

che gli vni , e gli altri accordandole lar fermate, veniuano

à dimoftrarne nuoue yt dilettofe figure.

Il Signor Barorì Carlo Ventura del Nero, ò^K.d<t forma à fi-

mil forta di ballo , che vaghiflìmo, e bizzarro riufcì, non fola

per rinuenzione, colla quale da lui ottimamente diuifata fu,

ma eziandio per l'agilità > e giulkzza di quei Caualicri, che

io ballarono r

m
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III PERSOj^A vi HOSt K1 INfERì^ALÙ

Sig, Bali Alejjandro Rinaldi,

St^. Cau. Alfonfo Pafì.

Sig. Baroft Carla Ventura del ^erff ,

\Sfg, Cau. Domenicif Pomanari

.

Sig, Cau, Filippo Stro^:^»

sig. francefco Maria Bonfi.

Stg.BarOH Vranccfco Maria del Nero^

Sig, Gio: franccfco Gradini .

Sig. Luca degli Alhiz^zi,

Sig, Orazio Buonietmot^H.

Sig, Pier Capponi .

Sig, Cau. Rojfo StroT^i^

A M o R i n -ì:

Stgl Mefandrò del Ner^l

Si^. Domenico S(ro7^f,

sfg, Gio: Carlo Ritafolil

Srg, l^ier Antonio Cerimi

Sig, Pier Martellini,

Sig, Ghx tAddeu
;

ATTO Q^V arto:
L*Orrorc del finto Inferno fi cangiò torto nell'amenità di

vagho giardino, che era quello del reale palazzo di Tebe,

che per lontana veduta rifpondeua nel §ran cortile ; adeffo

il giardino fi rapprefcntaua intero all'occhio de riguardami

ifcorgcndofi pure da vna 'delle parti la fronte interior del pa-

lazzo. Qjii Flora, e Pomona moftrauan nelle loro delizie vna

eterna Primavera, fpallicre ornate d'agrumi, vafi ripieni di

pomi, ,
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pomi , viali coperti óì lauri , (calce arricchite di balauftri

,

nicchie adornare -di ftatue vi fi. lcorgeua.no ouunque , e'

guardefle ; ed in fomma l'erbe , ed i fiori con tale fquifitezza

rapprefentatc v'erano, che gli fpettatori (rinouata la meraux

glia di Zeufi , e di Protogene) oltre al goderne l'apparenza..,

.Tf^;;^ Jpefauano di fcntirne l'odore . In quefto giardino diportan-
^' dofi il nouello Monarca di Tebe alla prefen.za d'Arifteo, che

nel contorta confugna à Clirarco. la diradi Megara, d'Ilo , e

d'Iole , e per ficiirezza dei fuo nuouo principato » e fi ancora

per efpLignare più facilmente la forte rocca della coflan-

re Megara , priuandola eoa tal guardia d'ogni foccorfo flra-

^^^^^niero. Clitarco vecchio cortigiano-, e vomo di libere manie-

//. re , difcorfe fopra la carica impoftagli con bizzarre fentenze ,

e motti piaceuoli , al cui allegro canto fuccedè la flebile ar-

monia di Iole , che dilperata lue fuenture piangea ; quando
S€c?7aà moltiplicarle il dolore importuno Arifteo vi comparue. Que-
^^^*

iti col darle la falfa noue41a della morte dllo comandata da^

^
^ Lieo, pensò di volgere à fuo fauor quegh affetti , che di-

'////. ^ri^i erano impiegati ver|b i'qdi^to riuale ; Ma crefcen-

do nel petto di Iole à proporzione del martir la fortezza»,,

s'accorfe egli con fuo fcorno ^ che l'imagini , che fcol-

pifcc colle punte de dorati flrah. Cupido ne cuor degli

amanti, non poffon cffcre cancellate, né anco da morte
^

Scrnaloled.iì furiofo torrente di tanto dolore inondata, volea apre-
^'' do con duro ferro il tenero feno , cfalare quindi coli' anima

^ ^, anco il rnariire, e già con violenta mano auuentando al mol-

"^/-/'^le petto barbaro colpo,,tentò d'veciderfi, ma Ilo foprauue-

gnente ne la impcdio ; onde poi V amorofa coppia ìa affet-

Scc77a aioli lamenti, palesò fuo cordoglio, e per accrelcere il flebii

^^^^- coro, Megara ancora vi giunfe piangendo. Interroppeii i'ar-

^ff^'^riuo di Sifone, chC; d'ordine d'Alcefle quiui venia.
^ ^'^''- £ come a mejfutgoter che forta. ^l^i^o^^^^.^-^^

TraggeU gente per vdir nouelle» -
,*

.

Li tre fconfolati gli faro d'attorno, e con replicate domando ,

e d ' Ercole , e d' Alcefte, e del lor viaggio, e dei ritorno , e

degli



qy^ ^^i

degli auiienimeriti gli chièfe'rò 5 oad'egirpér fodisflirè Sllalo^

ro curiofa' brama con preftezza maggiore, porle a Megara vna

lettera inuiatale da Alcefte , end* ella porea ritrarne le dci|^

derate notizie; Ma, la fortuna ancora |co(ì:anica' danni di Me, •>''"/'

garaj, ne condufTe qitiiii Lieo ril quale con difpettodi barba-
^'^*

rie le tolfc la cartadi raaho, ediiUpofe a Sifone il partire .

Srimò egli grand'atóntura colla forprefa di quél foglio rom-

per la trama di quei trattati , che potean portare alla fua co-

:ona irreparabili le ruine, e troncargli interamente dal petto

le concepite fperanze, ma fu la Tua forte com'vn baleno, che

fé alletta colla fplendente chiarezza della luce , oggetto cosi

gradito i mortali, gli fpàuenta poi'fubito 'collo ftrepitofo fra*

gore del tuono, egli ben tofto cón'obbe negli ànuifi dell' al-

trui glorie , la ficurezza delle proprie perdite, e nella promef-

fa del ritorno, che farebbe queir ifteflb dì a Tebe il Vittorio-

fo figliuolo d'Almena, vide a chiare note regiftrata la fenten-

za della fua morte , pure facendo forza per breue tempo al

dolore, fi lo reprefle nell' animo , che e' non trafpariile fui

volto, e con fellonefca menzogna falfifìcando il contenuto di

quello fcritto , fparfe della morte d'Alcide atroce nouclla.

Allo fpauentofo tuono di quella voce la conforte , il figlio la^^^^

nuora d'Ercole ,£ non morirò , e tion rìmafer l'ini , e lo fpazio
'

riiZ

che reftò loro non fu per viuere,ma folo per penare , e già

fottentrando in vece d'anima il duolo, tramandò le lagrime a
^^^

gli occhi , trasfufe fofpiri al feno , dettò alla lingua gli accen-

ti , che trafìero gli vditori a douuta compafìTione. Non era ì\ Scena

cordoglio di Lieo fi lieue , che , e fi poteffe , o colla dimen- XIL

ticanza del tutto difpergere , o colla dilTimulazione più lun-

gamente nafcondere, che però dopo la partenza di coftoro ,

comparue egli di nuouo per Io giardino fpargendo dal traua-

gliato feno , Parole di dolore ^ accenti d'ira»
xfil

Arifteo , che mirò dal turbato cielo del fuo Signore grondar

diluui dì pianto , e vdio gli i'pt^i tuoni delle fue veementi

efclamalioni , ne chiefe la cagione , e vdendoki riconobbe
anch'egU nei lauri dei YÌUQri;^(Q Akid^ prepararfi i cipreflì pei
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la loro tomba ; pure ricordeuoli I congiurati , che i piccioli

delitti foggiaciono di leggieri a i gaftighi , ma che le maggio-

ri fcelcratezze fogliono eller compenfate per la lor grandezza

dalla fortuna col premio , deliberarono perfeuerando nella.,

fellonia moflrar al mondo , che fé ebbero mente capace da
architettar li gran macchina , anno pur anco cuor da difen-

Scef7a^cvh , onde Lieo fi porta à dar le fpedizioni opportune per

À^^-Yn^ pronta, e gagliarda difefa, l'altro fra l'intricato laberinto

delle fue confuTloni tormentato s'aggira j dileguatofi eflb pur

finalmente , Clitarco , che nella bianca canicie conferuaua^^

j^^'' intatto il candor della fila fede verfo il primo Signore, guidò

Megara in luogo oue ella potè di nafcofo fauellar con Ai-

cefte , qiiefti della liberazion di Tefeo, del ritorno d'Alcide,

^J?^ della prontezza deli'efercito , della menzogna di Lieo le por-

tò ficure notizie , e quefto fu il primo raggio , che balcnaQe

à rifchiarar le tenebre de fuoi affannofi martiri, e già con ììq-

Scemato canto cangiando tuono daua ella fegnale della Tua rcp:i>

xr/iiiiy^i letizia , quando Lieo giunto colà accorgendofi, che eìta

^>f;7^ rifapea il vero del prefto ritorno del fuo contorte? alterato de

X/zxfLibitQ furore le giurò fé Alcide vinceffc di sfogare nella mor-

te di lei le fije violenti palfioni , e minacciofo crollando L-_*

tefia partì. All'orrore delia promefla morte icorfe per le ve-

'^Y^^ie alla bella Megara vn freddo timore , che fcolorando Io
rofe del gentil fembiante le iraprciR^ pallidi gigli fui volto 3

ma pofcia riconofcendonc la condizione adempita nella vit-

toria delfuo amato conforte la tema le fi volfe in difio, e gi:l

frettolofo il fangue anelaua d'vfcirnc per condurne feco l'ani-

ipa riputata vii prezzo da lei- per comperarne con eflo le con-

tentezze dei i\iQ Signore e

ASBAa 'TI-
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ABBATTIMENTO.
A Città ài Tebe in vn'ampia campagna fituata fìngeafi iT^edu-

della Città però altro quiiii non fi fcor^eua , che vna par- ^^^ ^'

.•
*^ '

1 P . ^ t Tebe.

CCtlCi

re della muraglia, oiie vna porta era , che dentro al forte ra-

fìrello in tempi così dubbiofi auea numerofo corpo di guardia.

Afllcuraua maggiormente la piazza da quella banda il fiumo
Ifmcno, che per la fua profondità impoffibile a guadarfi, tra-

uerfaua, lafciando Tebe fu la mano diritta tutto il circoftante

paefe , e concedea con vn fol ponte fabbricato di durillìmo
pietre, il p a(faggio alla dirittura dell'accennata porta : il rima-
nente della campagna era tutto circodato da gran quatità d'albe-

ri, che dintornati graziofamentc , faceano di lor verzura vna
dilettofa pompa ; nella più alta parte del fopraftante ciclo in

ampia nuuola comparue Giuno, che vibraua a'd^nnid'Erco-xI'.
le dall'adirato fuo fcno influffi maligni: e fopra altra nube Ve-
nere per vagha maniera la profpettiua fcorrendo , Alcide nc_>

riguardaua con afpetti benigni i lorta inuida gara fra loro, sV-
diron voci di rifentito fdegno , pur dileguatefl dalla veduta_*

degli fpettatori con bizzarria di vaghi mouimenti le Deitadi
protettrici delle fquadrefitolfero à^\. colà; Lieo il nouello Mo-^^'^'^^

narca, che alle ordinarie difefe auea anco aggiunto nuoue fortifì''^'^^'

cazioni per quanto la ftrettezza àó. tempo gh auea conceduto,

già dubitando di vicino afHilto , vizi con Arifteo della Città

nello fpazio, che era trai fiume, e la muraglia, e quiui diede

moftra alle fue genti da guerra. Comparue per tanto egli alla

tefta delle milizie , preceduto da' foldati della fua guardia , e da'

paggi della fua corte, doppo de' quali in lungo ordine dietro

a' proprj capitani fuccedeuan le truppe , che rigirarono colla

lor marcia tutto lo fpazio fudetto, che era W voto d'auanti di

tutta la Scena. Finalmente raddoppiate le file, vennero a for-

mare vno pieno fquadrone, a cui da' fianchi aififteuano in due
grand'ale diftefi i foldati della guardia ordinaria di Lieo, e l'al-

tre genti di feruizio,che colà eran fcco comparfe; Egli confi-

derata la qualità delle fue forze , deliberò diuiderein due corpi

T ilfuo



il fuo campo , mandandone Tvno fotto Polluce, vn de fuoi Ca-
pitani di là dal fiume alla guardia del ponte pollo di tantju

importanza per la ficurezza della Città , e l'altro fi ritenno

con sé al prefidio della piazza ; erano quefti foldati armati

di fino vsbergo con ornamenti di raib icarnatino , e girelli

aueano di fimigliante colore adornati con ricamo d'argento,

al fianco lo flocco, al braccio lo feudo , in mano la zagaglia

portauano : ondeggianti fopra le fronti flcndeanfi per nobil gui-^

la le penne.Lor'ornamento maggiore,Ior'arme più forte era il va-

lore , che tralucea per i fignorili fembianti di quei valorofi

combattitori ; i Capitani auean d'attorno paggi , e fcudieri

con imprefe elligiate per entro" le targhe, che ne' lor bizarri

concetti palefauano vn ardito coraggio. Né prima i foldati di

Lieo giti i'en'erano a'deftinati pofli, che già nella più lontana

parte della fcena cominciarono a vederfi le milizie d'Ercole,

che dietro a così gran condottiero ne veniuano,e fia gli abe-

ti onde tutta quella parte di paefe di là dal fiume era Iparfa..,

ferpeggiando marciauan le truppe alla volta del ponte ; que-

fle pur di lucente armadura guernite girelli aueano di color

nero trapunti d'argento alla ordinaria hurea d'Alcide corri-

Ipondenti , in mano acuto dardo teneuano ,- allora i foldati
j

di Lieo , che alla guardia eran del ponte , con grand'impeto
f

n'andarono fopra le genti nemiche , e quiui nel primo incon-

tro le fquadre fi ruppero i dardi , e le zagaglie nel petto, di-

moflrando pur Ercole nel mezzo della pugna colla poderofa

ciana la forza della fua deflra , dopo vennero ad vn furiofo

aflalto coll'armi bianche; nel fèruore della mifchia la prima^

fquadra d'Ercole s'auanzò alla volta del ponte, procurando

con ogni sforzo di guadagnarfene il palio i ne fu vano il pen-

fiero , e già con frettolofo piede la prima , e poi l'altre fqua-

dre d'Alcide inoltrate s'eran fui ponte, quando dalla Città con

valorosi fortita vfcendo alcune truppe, tagliaron fuori la pri-

ma fquadra d'Ercole, che era pafTata, e imboccando il ponte,

foftennero per vn pezo l'impeto dell'altre , che procurauano

ài guadagnarlo , e poi etiamdio coraggiofamente le refpin-

icro di
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{ero di là dal fiume, mentre le genti che erano gid pafTate, at-

taccate da nemici per ogni parte , porta in mezzo la lor ban-
diera, fi mifero ad vna forte difefa, ma Io fuantaggio del nu-
mero le coftrinfe a poco a poco a cedere rcftando dopoogn^
più immaginabll proua lacera l'mfegna, e fugatine i difenfori.

Appena era colla disfatta della prima fquadra d'Ercole ter-

minata quella fazione , che gii nella parte più lontana ài là

dal fiume vn'altra truppa di Lieo fortendo per diuerfa parte

dalla Città , auea inucftito alle fpallc l'altre genti d'Ercole , parte

delle quali con dardi, e zagaglie s'affrontarono da principio, e le

altre colle maze ferrate ond'eran prouuedutene combatterono,

impugnando pur finalmente tutte la fpadaj gid le truppe d'Er-

cole aucndo fuperato ogn'incontro, inoltrandofi verfo il ponte,

quafi ne auean conquilfato il dominio, quando ftaccatofi dal-

la piazza buon numero di nuoue milizie, già corrcuano a proc-

curar d'impedirne alle fquadre nemiche il pafiaggio , ma Al-

celte il quale conforme all'ordine del fuo Signore con buono
ffuolo di foldatefche s'era nafcofo per quc' contorni, vfcito in

vn fubito addo(fo a quelle genti, neattaccò di qua dall'lfineno

vna furiofa battaglia, rompendofi le truppe con bizzarra leua-

ta le zagaglie nel petto , che ne volauano in mille pezzi, manife-

ftando per così fatta guiiala fortezza di que' prodi combattitori.

Le feconde file in buon ordinanza purs'accoftauano per azuf-

ilirfi , quando l'efcrcito d'Ercole già fuperato il ponte ne ven-

ne con furia di qua dal fiume , e con tal veemenza i foldati

d'Alcide fcendeuano , paffati per mezzo l'ordinanza nemica ,

che molti di loro per la fretta ne f^irucciolanano per lo decli-

ue a rompicollo , altri dal furiofo impeto traportati ne trabal-

zauano nel fiume , accidenti imitati tutti così bene , che gli

fpettatori già da fallo penfiero ingannati , non vn finto com-
battimento s'imaginauano di vedere , ma ben fi parca loro

( della propria filuczza folleciti ) effer prefenti ad vna fiera.,

battaglia, mentre allora ambi glieferciti affrontatifi di qua dal

ponte, diero principio ad vn terribili/fimo tatto d'armi, e con

tal violenza dalle valorofe delire de fortilfimi Caualieri fi rad^

T 2 doppia-
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doppiauano 1 colpi de taglienti acciari , che m lor para-

gone , Ifulmini dà del njanno più lenti i e riuerfate finalmen-

te le (quadre di Lieo reftaua oramai l'efercito del Gran figlio

d'AImena Signore del cam.po , oue ad vn femplice tocco di

tromba ridotte le fparfe truppe in perfetta ordinanza , e po-

flofi alla tefla del nobil drappello Ercole mcdefimo , già rot-

ti i ritegni della nemica induflria, aperta s'era la ftrada neli'

occupazione della piazza , alla intera conquida del regno j

quando le milizie deftinate al presidio della Città con incre-

dibil preftezza oltre la porta fi fpinIcro,e rinouarono più for-

re che mai vn afpra battaglia , moftrando ciafcun de campi

Jn difcgtidfortuna , cgtid coraggio , e i Caualieri di Lieo cercando

di prolungare nella finta tenzone le deftinate perdite , e gli

altri affrettar bramofi le douute vittorie , proccurauan tutti di

còfeguirne l'intento co tanta brauura,che le belliflìme Spettatrici

col gielo di pallidezza comparfo fui volto, diero manifefto fe-

gnale del freddo timore oramai penetrato ne' teneri petti. Pur
finalmente cedendo ali'inuincibil pofTanza d'Alcide ogni forza

nemica, né entrò egli vittoriofo nella Città , profcguendo pur

tuttauia i più forti degli auuerfari con quell'armi che loro fom-

rniniftraua la fòrte a combattere, e difperando ogni altra forma

di procurar lorfaluezza, voleano pria che cedere con abietta

viltà la piazza, incontrare con rifoluto coraggio la morte.

Inuenzione così alta: parto fu del bizzarriflfimo ingegno del Si-

gnor Cau.Siluio Alli, che ne difpofe l'ordinanze , ne diftinfe

gli attacchi , ne diuisò le figure , e che al maggior fegno di

perfezzione ne ordinò il prefente abbattimento, che vago in-

fìeme, e terribile ne riufcì oltremodo, figurando con piccolo

ftuolo di Caualieri vnanumerofa battagliai i pregi della qua-

le fcema folo l'infecondità di quella penna che fu deftinata a

{piegarne il racconto : ma i gloriofi nomi di que' valorofi Ca-
ualieri che vi operarono, porteranno all'ofcurità de* prefenti

inchioflri, ad onta dell'oblio, raggio d'eterna luce.

CJrÀ'
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CAVALIERI
DELL'ABBATTIMENTO.

Prima /quadra d'Ercole

.

C A P O S c^F A B R A.
Sig. Marc anfomo Altouiti

.

Sig, Agnolo Marrimedici.
Sig, Cau, Fra. Bartolommeo Seqni^

Sig. Cap, Cammillo Caddi .

Sig. Mumc, arancefio Guidoni .

Sig, Bar. Francefco Maria del Nero

,

Sig, Ciò: Batifta Calli

.

Sig. Ciò: Paolo Ridolfi

,

Sig.
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Sig. Francefcó Corfi*

Sig, Gio: Lorenzo Pucci,

Sig. Girolamo Guicciardini .

Sig, Bar. Luigi Maria del Nero

,

Sig. Conte Neri de Bardi

,

SÌ^. Pierfrancefeo del Turco .

Sig. piergiouanni Federighi,

Sig, Pier MoT^i .

Sig. Vincen'^o Capponi .

Prima fquadra di Lieo

.

C A P O S ^V A D R A
Sig. Gap. Lapo Niccolini .

Sig. Antonio Antinori.

Si^, Bernardo Arrighetti,

Sig. Carlo Trance[chi.

Sig. Bar. Filippo Maria del Nero

,

Sig, Giorgio Alberti,

Sig. Lorenzo de Pazzi

,

Si^. Lorenl{o Mancini

,

Stg. Marc. Manfredi Mala/pina

.

Sig, Mar'i^o Felice Couoni,

Seconda fquadra di Lieo

.

C A P O S c^r A D R A.
sig. Marc. Ferdinando Ridolfi

,

Sig, Abfalonne Cellefi,

Sig. Andrea Corfini

.

Sig. Donato Maria Guadagni »

Sig. Giulio Mozzi,

Sig. Jacopo Marfuppini

,

Sig, Luca Martini

,

Sig, Luca Tornaquincii

Sig,
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Sig, M^yc, Catidkr Luigi Altouiti .

Sig, Pierfrancefco Rinuccini,

Terza fquadra di Lieo .

C A P O S ^V A D R A,
Sig^ Mattias Maria Bartobmmei

,

Sig. trancefio Aminori

,

Stg. Giouanbatijla Ambra,
Sig. Girolamo Guicciardini .

Sig. Cau, Girolamo Saractnelli

.

Sig. Iacopo Filippo Barx-elini .

Sig. Niccolo Capponi .

Sig. Oraz^io Capponi.

Sig. Pietro Bini.

Sig. Stefano Canfacchi

,

A T T O CLV I N T O.

SParì la campagna , e vidcfi vn riferrato cortile con dop-
^.^ .^

pie mura lauorate di forti bozzi, con porte piccole , e da .^g^

raddoppiati ferrami afficurate , oue rifpondeano varie danze

della rinforzata prigione; Quiui Megara,IIo, ed Iole per co- Scem

mandamento di Lieo riftretti,con animo gcnerofo più della-. ^*

vittoria d'Alcide, che della propria vita folleciti quella offeri-

fcono per confeguim.ento di quella, e nuoua cagione d'alti

fofpetti die loro Clitarco allora che della venuta dell'adirato /j^

Lieo portonne l'odiata nouella,quefti difimparato il fafto di

Monarca, di vmil moderazione veftito, colle brine di pallidez- jjj.

za fui volto , col gielo del timore nell'animo paurofo , e tre-

mante , più col pianto , che colle voci fé note nella vittoria

d'Ercole le fueruine. Allo fplendore di sì gradita nouella dile-

guatail ogni nube ài duolo, rafciutto a i raggi di rama gioia_.

Tvmido cielio> frettolosi partirò Ilo, ed Iole per incon-trarne

il
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il vincitore, ed eflfer feco a parte delgloriofo trionfo. Allora

''•/^^^la gencrofa Megara ricordeuoJe della condizior^e impoil:alc_;^

^ ^"{c Alcide vincefTe, ofFerfe il petto ignudo al barbaro ferro di

Lieo, defìderofa di confagrarful l'altare della Tua fede la pro-

pria vita, vittima degna alla diiùnità dell'adorato conforte; ma
egli chinando in atto diriuerenteoileqLiio ialuperba fronte, le

chiefe d'ogni paflato oltraggio il perdono, e pregoila a far noto

ad Ercole fuo pentimento, noagid per isfbiggirnc il douuto gafti-

go , ma per moftrarc con eilb la cognizione del fuo fallo .

Col dichiararfi egli per indegno- di elemenza, fé ne fé merite-

uole ; ed ella gli porle conforto, rapprefentandogli,che il fuo

conforte col proprio fudorc , non col fangue de'fuoi nemici,

andaua coltiuando alla fua fronte gli allori , e che egli ben^
fapeua ncirirtcffo momento por fine alle guerre con gloriofi

vittoria , ed all'odio con generofa clemenza ; e finalmento

j5^^^. per quanto ella auefìe potuto trouar di grazia nel cuor del fuo

z,a di amante , certifìlmo gli promife lo fcampo . Allora l'angufta car-

7 che.
(2Qi'Q m vna vafta apertura cambiatafi, rapprefentò la piazza,,

dell'antica Tebe, che cinta da nobiliilìmi palagi, da ordini di

maellofe loggie adornata , da molte aperture di ftrade arric-

chita, da forti colosfi per tutto nobilitata, la grandezza dimo-

ftraua di Cadmo. primo edificatore di quella famofa Città.

^^^Qnìui aggirandofi il difpcrato Arifteo, non ifcorgendo ricoue-

ro alcuno ou'jfcanfar potcOc la fouradante tcmpefta, mefchia-

ua alia flebile armonia delle cordoghofevoci.ftrauaganti con-

^cr;7^cetti di violenta difperazione,- Ma fra tante tempefte gli ba-
^^- lenò pure vn raggio d'amica luce, raccontandogli Lieo le fpe-

ranze che auea della clemenza del vincitore , e quindi infie-

me inforfe della loro vita partirò, oue per altra parte Erco-

^y/ le ne comparue accompagnato da Tefeo , e fra le vittorie , e

gli applaufi dolente proteifauafi ad alte grida di auer perduto

s'egli non ritrouaua la moglie , ed il figlio . Tefeo confortan-

Sc€97adoìo partì per cercar Ilo, e Megara, e difgombrare colla luce
/^///. jegli adorati lumi le tempefte che l'animo tuibauan d'Alcide;

egli accefo rimafe di focolb difio, e accrebbe nuoue vampe al

fuo
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fuo ardoi'e Clitarco , che int^nogaco da lui della falucza del- Scena

la conforte , e del figlio , rifpofe auer gran timore della lor

vita , mentre Lieo perdendo auea lor minacciata la morte , e

poc'anzi con furiofa rabbia trasferito s'era alla carcere ou^j

eglino di fuo ordine dimorauano, Ercole a tale annunzio , J^opo
^^^.^^^,

U tratta (Tvn fofpiro amaro , Appeal ebbe la 'voce che rifpofe^ , X-

che le labbra a fatica U formare . Quindi il duolo cedendo

libero il campo allo fdcgno , ad alte (Irida con rifentite que-

rele fi lamentò della fortuna , del Padre , di fé mcdefimo , e

chiefe per termine delle fue miferie la morte, in vece della

quale d'auanti gli comparue la vita riftretta per lui nella per-

fona di Megara, che con Ilo, Iole, Alcefte , e Tefeo qmuìScerut

ne venne, né altro oramai reftaua dadefiderarad Alcide, che •'^^*

di vedere nella ftrage di Lieo le fue giufte vendette ; ma^
la faggia Megira trattenne quella mortai faetta, che dall'arco

poflente dell'ira giuftamente commofla fcoccaua a' danni de'

congiurati ribelli , ella con replicate iftanze la clemenza-,

implorando del vincitore , chiefe per loro il perdono , ricor-

dando all'amato fpofo , che il giunto Principe nel gaftigo de

misfattori dee eflere come il folgore del turbato ciclo, che le

talora colle fue factte percuote la terra, il fa fare con ifpauen-

to di molti, e con danno di pochii andaro di pari Tafcoltarne

le voci , e l'efaudirne le preci ; fi compiacque Alcide dì

confagrar.ad amore la vendetta , e per £ir più illuftre con-,

nuoue allegrezze il fuo trionfo volle che Ilo , ed Iole fi def-

*fer fede di fpofi , e qui ebbe termine la prefente fauola , nel

periodo della quale rendendo Ercole al Regno Tebano il fuo

giudo monarca , all' amata Megara la douura corona , al ca-

ro figlio le dcfiderate nozze, alla bella Iole il gradito fpofo

,

all'amico Tefeo la vita medefima , moftrò che nell'afpro kn-
tiero della vita mortale chi calca con pie riioluto le malage-

uoli fì;rade della virtù, arriua finalmente al fommo d'vna per-

fetta tranquiUità. Perche egh è il vero, che Alba ferenadilo-

urano valore, sa ben'anco da vna notte ofcuriflìmad'affannofi

martiri far ifpuntare vn luminofo giorno di gloria irrimorrale.

Colle
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oi^^r Colle nozze d'Ilo, e di iole auea terminato la fauola, né altro

^'''^ oramai ci mancaua che por fine alle gare fi^ale Deitadi intro-

re. dotte negl'intermedi : e già fparita la fcena , auea dato luogo

ad vn'ampia veduta di mare ne' contorni di Cipro , fcorgen-

dofi nel più vicino lido gli orti di Citcrea , per le moke fta-

tue d'argento che gli adornauano, e per l'infinite delizie cho
vi forgeuano per ogni parte, ben degna abitazione della vaga

Scef7aDc^ d'Amatunra; ella iu gentilifsimanaue da vari amorini gui-

"^^^'data , l'onde folcaua di quel placido feno , e fnodaua la lin-

gua in armoniofi accenti varie canzonette cantando, interrot-

te vagamente da vn pienifsimo coro di Ninfe , che nel giar-

dino la venuta attendeuano di Ciprigna. Ed in vn fiabitoaper-

tofi il Ciclo per varie guife , in altiffimo Trono Gioue colla

bella Giunone fi vide, che già per la gioia delle Reali Nozze
Tofcane ogn'ira deporta, inalzaua ancor'ella colle fue voci i

pregi de' Serenifsimi Spofi ; la nuuola che f^eruia di bafe al

Trono di Gioue da alto fcendendo, veniua innanzi facendofi

fempre più vicina al profcenio , e nel medefimo tempo, oltre

a' venti , altre nuuole conduceuano fopra cento Deitadi de'

propri arredi maefteuolmente vcftite: alcune di quefte di fon-

do iorgeuano, altre da i lati fi ftaccauano , molte di fopra fcende-

uano,econ diuerfimouimenti talora fra di loro fi vniuano,pofcia

difTeparauanfi, quindi in lor medcfime trauolgendofi, ora in arco

inclinate , ora per diritto diftefe appariuano, cangiando fempre

figura, il tutto condotto a finefotto l'accorta direzione delSig.

Lionardo Martellini, che alle macchine, ed al Teatro era fopr'in-

tendente . Si come 1 Cori che fopra vi s'vdiuano infiemc con tut-

te le mufiche della prefente fefta, fur regolate dalli SS. Filippo

Francefchi , e Piero Strozzi , auendole compofte il Sig. Iaco-

po Mclani , foggctto cofi efquififo in tal profefììone, che ben

ha moftrato in qucfto , ed altri fimili componimenti non do-

ucre la prefente età inuidiare nella perfezione dell'armonia a'

più antichi fecoli tanto millantati dai Greci , e ferono fpic-

care maggiormente la fquifirczza di tal compofizione le per-

fettifsime voci, e acconcie maniere de'profeflbri che nella fe-

lla
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ila cbber parte, i quali tutti eflcndo de' migliori che oggi vi-

uan nell'Europa , eran pur o per nafcita , o per altra cagione

dependenti da quefta Corte j condizione che ebbero tutti gli

altri etiamdio che in qualfiuoglia maniera fi adoperarono nel

prefente fefteggiamentorfra gìi vniuerfali applaufi, che rendc-

uan quiui le Deitadi con i lor canti alla Coppia Reale , me-

fchiauan'anco le voci molti Tritoni, che fopra l'onde nuotanti

comparuero. E la Gloria, e la Virtù tutte feftofe, alte gran-^^,^^^^

dezze vaticinauano a lor medefime nella Regia Prole de' Se-^^^
renifsimi Spofi -, ad onore de' quali terminando con cHo larr,ito-

prefente feda . Le Ninfe di Citerea , che vedi aueano di rafo c6^ ^
^

ricchi trapunti adornate ne intrecciarono vn marauigliofo hùX-^.^^^'^'

lo nel giardino , e gli Amori fopra vn ornato teatro , che fu

la marina fporgeuafi , diero principio ad vna lieta danza, ed

i Tritoni pur anco foura alcuni fcogh regolati falti fpiccaro-

no , con fi bel concerto , che tutti fopra la mcdcfima aria all'

ifleflb fuono con diuerfi mouimenti rifpondeuano , e rifpofte

pur v'erano di ftrumenti , e di corde , e di fiato , e d.i canto

etiamdio , accompagnando 1 cori ie battute del ballo diuiHito

con fi bizzarra maniera dal Sig. Baron Carlo Ventura del Ne-

ro, e con tal'ordine difpofio di perfetta armonia, che nel me-

defimo punto ne lufingaua la vifla , e ne incantaua l'vdito.

IN FIGVRA DI TRITONI BALLORONO , E SALTORONO .

£ig. Bermrdin Tancredi , -f
-

Sig. Marc, Buonauentura Carlotti ,

Sig. Cammillo Fmetti .

Sig, Cefare Campori .

Sig, Felice Saracincili .

Sig. Filippo Tolomei.'f-

Sig. Luca degli Albi7i .-f-

Stg, Cau. Fra Tommafo Accarigi* i^

IN
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IN ABITO DI NINFE BALLORONO

Stg, Ball Aleffandro Rinaldi»

Sig, Cau. Alfonfo Pajt.

Sig. Baldino Stiozi,

Sig, Carlo Portigiani.

Sig, Cau, Trancefco Guglielmo Sangalkttì .

Stg, Franeefio Marta Bonfi

,

Sig. Bar, Trancefco Maria del Nero .

Sig. Cau, Francefco Maria ^rifi>m,

Sig, franeefico Maria Stioz^i,

Sig, Luigi del Turco .

Sig, Cau, Luigi Ridolfi.

Sig, Piero Alamanni,

AMORINI.
Sig, Benedetto Rondinelli

,

Sig» Cam. Vy/t Filippo Canigiani ,

Sig. Marc, Francefio Riccardi .

Sig, Lorenzo Guicciardini e

Sig, Pierantonio Cerini

,

Sig, Conte Piero de Bardi

,

Lefgure in [lampa rapprefentanti le fitne poco j o niente sajfo*

-migliano ;fi ne deue incolpare lafirettezza del tempo \fipromette

bene tra poco il darkfuori in tutto fimili alU vaghezT^ de i loro

originali ,

>














